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ISTRUZIONE AL POPOLO 


SOVRA 

1 PII LG ETTI DEL DECALOGO PEn BENE OSSERVA «LI 
E SOVRA I SACRAMENTI PER BEN RICEVERLI 

p r, r oso 

DE’ PARROCHI E MISSIONARI 

E DI TUTTI GLI ECCLESIASTICI 
«HE «'IMPIEGANO «D INSEGNARE* LA DOTTRINA CRISTIANA 


AVVERTIMENTI 

all’ ISTRUTTORE 

PER RENDER L 1 ISTRUZIONE Piu' PROFITTEVOLE 


i. Tre sono le parti del Catechismo al po- 
polo, l’introduzione, la spiega del mistero, 
precetto, o sagramento , di cui si tratta, e la 
moralità, colla pratica de’ mezzi e de’ ri- 
inedj contra i vizj. Ed in primo luogo in 
quanto all ’ introduzione , ella si farà con es- * 
porre la materia , di cui in quella istru- 
zione dovrà parlarsi, e cou distinguere i 
punti che vi capono. Se la materia è con- 
catenata con quella dell’istruzione antece- 
dente , il catechista può introdursi con suc- 
cingere i punti spiegati nella passata istru- 
zione. Se poi la materia è disparata, potrà 
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4 AVVERTIMENTI 

introdursi con esporre l’importanza delle co- 
te che in quel giorno hanno da trattarsi. 

2. In secondo luogo in quanto alla spiega 
del mistero, del precetto, o del sacramen- 
to , di cui dee trattarsi, bisogna avvertire 
più cose. Per 1., quel mistero, precetto, sa- 
gramento che si spiega , bisogna che dal- 
l’istruttore sia provato colle autorità, con 
ragioni , similitudini , o fatti approvati. Ho 
detto colle autorità , ma queste sieno poche, 
e pochi sieno i passi latini, che da’ rozzi, 
che per lo più compongono l’uditorio in que- 
sti catechismi, niente o molto poco s’intendo- 
no. Si lascino poi tutte le questioni scola- 
stiche , le quali convengono alla cattedra , 
ina non al pulpito,- specialmente quando si 
parla alla gente ignorante, che udendo tali 
questioni facilmente si confoude, e talvolta 
può dedurne qualche erroneo sentimento. 

3 . Per 2., si avverta a non proporre nel- 
l’istruzioue certe dottrine , che possono in- 
durre gli uditori a qualche rilasciamento di 
coscienza. Altro è parlare in confessionario , 
ove si considerano tutte le circostanze del 
caso e della persona: altroè parlare in pulpito, 

I ove qualche opiuione non bene appresa da 
coloro che sono inclinati alla larghezza può 
molto nuocere , con ricavarne essi conse- 
guenze improbabili e lasse. Questo però non 
impedisce , che si tolgano le coscienze erro- 
nee di alcuni , che apprendono per peccati 
quelli che non sono. Per esempio certi roz- 
zi stimano, che sieno sospetti o giudizj teme- 
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all’istruttore 5 

rarj anche quelli , per cui vi è bastante fon- 
damento di sospettare o di giudicare ; biso- 
gna spiegare, che tali giudizj o sospetti non 
sono temerarj, uè peccati. Altri stimano 
peccato grave il maledire semplicemente 
le creature, come i giorni, il vento, la piog- 
gia, esimili: altri stimano, esser mormora- 
zione grave il far sapere a’ genitori i peccati 
de’ figli , benché ciò sia necessario per darci 
rimedio: altri stimano peccare, non osser- 
vando qualche precetto della Chiesa , come 
di sentir messa, di non faticare la festa, di 
digiunare, ancorché abbiano legittime cause 
che gli scusano. In tutte queste cose e simili 
bisogna spiegare , che non vi è peccato. 

4. Per 3. bisogna all’incontro , che l i- 
struttore dichiari quelli che son peccati 
certi, ancorché da taluni non si apprendano 
per tali , specialmente quando vi è pericolo, 
che vi facciauo l’abito, e che quando poi sa- 
prauno, che sono peccati, difficilmente per 
l’abito fatto potranno più astenersene. Per 
esempio alcuni tengono per peccati veniali 
il maledire i giorni santi, subalo santo, pa- 
qua , pasqua rosata: bisogna istruirli, che tali 
maledizioni sono vere bestemmie, e peccati 
mortali. Di più alcuni tengono, non esser col- 
pa grave l’esporsi all’occasione prossima di 
peccare: bisogna spiegare , che chi iion fug- 
ge o non toglie l'occasione prossima , quando 
è volontaria, pecca gravemente, ancorché 
non tenga intenzione di commettere quel 
peccato, al cui pericolo si espone. Di più 
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6 AVVERTIMENTI 

bisogna istruire coloro che praticano certe 
superstizioni o vane osservanze per ligare i 
cani , per guarire da qualche male ec. , che 
quelle sono tutti peccati mortali , ancorché 
prima le avessero fatte in buona fede. Di più 
bisogna istruire chi sta coH'aoimo preparato 
di vendicarsi , in caso che ricevesse qualche 
affronto, e fargli sapere, che esso sta in con- 
tinuo peccato mortale, e se muore con tal 
disposizione , muore dannato. E così anche 
bisogna istruire le donne che si compiac- 
ciono di esser desiderate dagli uomini, non 
per fine di matrimonio, ma per mera vanità, 
ch’esse stanno tutte in peccato. 

5. Per 4 . alcuni istruttori si pregiano di 
riempire i loro catechismi di lepidezze e 
latticelli curiosi ; e dicono, che ciò è neces- 
sario per aver concorso , e mantenere il po- 
polo attento e senza tedio. Ma io non so 
altro , che i Santi nelle loro istruzioni fa- 
ceano piangere , uon ridere. Quando s. Gio. 
Francesco Regis faceva i suoi catechismi nel- 
le missioni, il popolo non faceva altro che 
piangere, come si legge nella sua vita. Che 
voglia dirsi qualche lepidezza, che nasce na- 
turalmente dalla materia che si tratta, io 
non la riprovo; ma il voler rapportare cer- 
ti fatti o favolelte ridicole, a posta per far 
ridere la gente, questo è voler ridurre l’i- 
struzione ad una scena di commedia: cosa 
indecente alla chiesa ove si parla , ed al 
pulpito da cui si espone la parola di Dio, e 
dove l’istruttore fa l olficio di ambasciatore di 
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Gesù Cristo , come scrive l’Apostolo: Pro 
Christo enirn legatione Jungimttr. 2 . Cor. 5. 10 . 
E vero che la gente ha piacere di sentir 
quelle facezie, e ridere; ina dimando, tjual 
profitto poi ne ricava ? dopo le risa l’udito- 
rio si troverà così distratto e indevoto, che 
vi bisognerà molta fatica per vederlo di nuo- 
vo raccolto ; ed in vece di stare attento alla 
moralità ( che stentatamente cercherà da 
quella facezia dedurne il nostro lepido istrut- 
tore, per uon farsi tenere da ciarlatano), nu- 
derà rivoltando per la mente quella facezia, 
o quel fatto ridicolo inteso , e poco o niente 
baderà alla moralità che vuol ricavarne l’i- 
struttore. Se non fosse altro, un tal catechi- 
sta , che si pregia di far ridere, acquisterà 
bensì il concetto di lepido e grazioso , ma 
non già di uomo santo e di spirito, il quale 
coucetto è necessario per lo profitto di co- 
loro che sentono. E un inganno poi il pen- 
sare , che altrimenti senza queste lepidezze 
la gente non resterà attenta , e non concor- 
rerà al catechismo : io dico, che allora starà 
più attenta, e più concorrerà, quando vedrà, 
che in sentire il catechismo non vi perde 
il tempo, ma ne ricava frutto e divozione. 

6. Per 5. bisogna che l’istruttore stia mol- 
to attento alla maniera di dire che dee usa- 
re nell’istruire. Lo stile del catechismo dee 
essere tutto semplice, e popolare, astenen- 
dosi dal parlar pulito , e da’ periodi con- 
tornati. Queste cose anche nelle predi- 
che, come dicea s. Francesco di Sales, sono 
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la peste della predica. I predicatori che han- 
no spirito di Dio, uou vanno trovando que- 
sti fiori e frondi , che fanno perdere il frut- 
to della parola di Dio, e frattanto l amine 
piovono all’inferno. La parola di Dio non ha 
bisogno di ornamenti ; quanto è più sempli- 
ce , rende più frutto. Oh quanti predicatori 
vedremo dannati nel giorno del giudizio per 
questo predicar fiorilo, avendo adulterata la 
divina parola; perchè se tutti predicasseró al- 
l’apostolica , viene a dire come predicavano 
gli Apostoli, l’inferno non farebbe certamen- 
te la strage d'anime che fa al presente con 
queste prediche di stile gonfio e pulito. Anche 
i panegirici, dice il celebre Ludovico Mu- 
ratori, hanno da essere fatti a stile semplice, 
per muovere la gente ad imitare le virtù de' 
Sauti, è nou già per ricavarne un poco di 
fumo e vaua lode. Or basta; su di questo 
punto ho dato fuori un nuovo libretto a 
parte, dove ho fatto vedere col Muratori, 
che tutte le prediche, e panegirici debbono 
esser fatti con istile semplice e popolare: 
poiché ordinariamente la maggior parte de- ' 
gli ascoltanti nelle prediche è composta di 
gente plebea , e perciò se lo stile non è po- 
polare, ed accomodalo alla loro capacità, 
niuuo o molto poco profitto ne ricavano. E 
ciò va detto per tutte le prediche ; ma nelle 
missioni poi è un errore troppo grande pre- 
dicare con istile ornato di belle parole, e 
specialmente nel fare il catechismo, dove si 
tratta d’istruire i poveri ignoranti di quel 
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che hanno da credere e che hanno da os- 
servare, comesi hanno da confessare, come 
raccoinaudare a Dio : se lo stile non è tutto 
popolare, ed aggiustato a modo loro, vi per- 
de il tempo l'istruttore a parlare, ed essi a 
sentire. Ho detto stile popolare , ma non goj- 
Jo\ alcuni poi danno in eccesso a parlar goffo; 
ma il goffo nou mai conviene al pulpito. Ho 
detto di più, che il dire sia aggiustai o a mo- 
do loro-, per tanto nou si parli con periodi 
lunghi, mi corti e concisi; così meglio si 
ottieue l’attenzione del popolo. E giova mol- 
to ancora per tenere gli uditori attenti il 
farsi spesso dall’istruttore dimaude e rispo- 
ste , come sa ne porteranno più esempj pra- 
tici dentro listruzione ; e serve ancora per 
far restare le cose più impresse a memoria. 

7. In terzo luogo in quanto alla moralità, 
avvertasi, che l’istruttore nou solo dee istrui- 
re la mente, ma ancora, anzi con maggiore 
studio dee muovere la voloutà degli ascol- 
tanti a fuggire i peccali, e praticare i mezzi 
per non cadervi. Sono molto più i peccati 
che si commettono per la malizia della vo- 
lontà , che per l’iguorauza della mente* Le 
moralità non però dell’istruzione debbono 
esser più brevi di quelle della predica. Deb- 
bono dirsi con fervore, ma senza tuono di 
predica, e senza schiamazzi. Giova talvolta 
nell’istruzione far qualche esclamazione con- 
tra di qualche vizio più comune, o contro 
alcuna falsa massima di moudo che corre , 
0 pure contea certe scuse frivole che so- 

*1 
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1 0 AVVERTIMENTI 

gliono apportarsi da’ malviveuti per farsi 
compatire; dicendo per esempio: Non Utili 
si hanno da far santi : siamo di carne : Dio 
è di misericordia : così fanno gli altri. A que- 
ste scuse bisogua rispondere con calore, ac- 
ciocché si levino certi pregiudizi che alcuni 

11 tengono per massime, e così non si emen- 
dano mai. Ma queste esclamazioni pure deb- 
bono esser poche, per non confondere l’i- 
struzione colla predica , come malamente 
fanno alcuni. 

8 . Procuri per tanto l’istruttore non solo 
di abolire queste massime di mondo , ma 
d’insinuare a chi sente certe massime gene- 
rali di salute, che molto giovano per con- 
servare l’anime in grazia di Dio, per esem- 
pio : A che serve guadagnarsi tutto il mondo , 
e perdere l'anima ? Ogni cosa finisce colla mor- 
te ; C eternità non finisce mai : Si perda tutto , 
e non si perda Dio : Solo il peccato è quel 
male , che si ha da temere: Chi ha Dio , ha 
lutto : A chi si ha meritato l'inferno è poca 
ogni pena : Bisogna vincer lutto, per salvare 
il tutto : Che sa fare un cristiano, se non sa 
sopportare un affronto per Dio? Chi prega 
Dio , ne ha quanto vuole : Quel che viene da 
Dio lutto è buono , e per nostro bene : L'es- 
ser santo consiste in amare Dio , e l'amare 
Dio consiste in fare la sua volontà. E queste 
massime, secondo cade , è bene replicarle 
più volte , acciocché restino più impresse. 

9. Di più procuri dentro l’istruzione di 
replicare più volte certe cose più necessa- 
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rie per la salvazione dell’anime, e per i. 
di non far sacrilegi con lasciar di confessare 
qualche peccato per vergogna. E certo, che 
per questa maledetta vergogna innumerabili 
anime si dannano. Accade , che taluni son 
tanto presi dal rossore, che confessandosi 
anche a’ missionari , fanno sacrilegi. Onde bi- 
sogna battere spesso sovra questo punto ; e 
specialmente uelle missioni; perchè se quel- 
la persoua non si confessa quel peccato nel- 
la missione, non se lo confesserà più. E gio- 
va a tal fine di narrare al popolo più esem- 
pi di anime dannate per le confessioni sacri- 
leghe ; perciò in fine di questo libretto ho 
notati molti esempi di questa sorta. 

10. Per 2 . bisogna più volte inculcare so- 
vra la fuga delle occasioni cattive , perchè 
se non si fuggono le occasioni prossime, spe- 
cialmente in materia di senso, tulli gli altri 
mezzi non servono a niente. 

11. Per 3., bisogna inculcare sovra la pre- 
ghiera, cioè di spesso cercare l’ajuto a Dio 
per non cadere in peccato. Specialmente in 
tempo di tentazione , chi non si raccomanda 
a Dio è perduto; e perciò bisogna molte volte 
replicare nell’istruzione, che quando vengono 
le tentazioni, speeialmeule le tentazioni impu- 
re, ognuno invochi Gesù e Maria, e seguiti ad 
invocarli finché durala tentazione. Chi prega 
non ha paura di cadere, perchè ha Dio chel’a- 
juta. Dicea s. Teresa, ch’ella avrebbe voluto 
salire sovra di un monte , e di là non dir 
altro che ; Anime , pregale, pregate , pregate. 
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1 2 . Per 4- S’inculchi ancora più volte l'amo- 
re a Dio. Chi non piglia amore a Dio, masi 
astiene dal peccare solo per timore dell’infer- 
mo, sta in molto pericolo di tornare a cadere, 
quando cessa quella viva apprensione di ti- 
more. Ma chi giunge ad innamorarsi di Gesù 
Cristo, difficilmente più cadrà in peccato mor- 
tale. Ed a ciò molto giova il pensare alla pas- 
sione di Gesù Cristo. Dice s. Bonaventura, che 
le piaghe di Gesù Cristo impiagano i cuori 
più duri , ed infiammano Fallirne più gelate: 
Vulnera corda saxea vuhierantia , et rnentes 
congelala^ inflammatilia. A tal fine bisogna 
fare un poco d’orazione incutale ogni giorno, 
ed in quella fare spessi atti di amore a Ge- 
sù Cristo, e spesso cercarea Dio l’amor suo. 

13. Per 5. inculchi Fistrultore spesso la 
frequenza della confessione e della comu- 
nione , dalle quali riceve l’anima forza per 
conservarsi in grazia di Dio. Di queste cose 
non basta parlarne una volta, bisogna repli- 
carle molte volte, sì perchè non tutti gli 
uditori assistono a quell'istruzione dove se 
ne parla, sì perchè il replicarle giova per 
maggiormente imprimerne la necessità di 
metterle in pratica. Ma la gente si tedia a seu- 
tir replicare una cosa più volte. Ma ciò che 
imporla ? alcuni svogliati l’avranno in fasti- 
dio, ma gioverà a tutti gli altri che sentono, 
e specialmente a’ rozzi, i quali se nou sento- 
no replicare uoa cosa più volte , subito se 
ne scordano. 

14. Per ultimo procuri l’istruttore dentro 
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del catechismo d insinuare , sempre che ac- 
cade, cose di pratica, mettendo in bocca agli 
ascoltatili le stesse parole , che hanno da di- 
re, quando bisogna. Per esempio, quando ta- 
luno riceve qualche affronto o disgusto da 
un altro, dica: Dio ti faccia santo : Dio delia 
luce. E quando sta accesa la collera, meglio 
è che taccia senza dir niente. Quando avvie- 
ne qualche cosa contraria, dica: Sia fattala 
volontà di Dio : Signore, me lo piglio per li 
peccali miei. E queste o simili pratiche l’i- 
struttore anche le replichi più volte, accioc- 
ché restino ben impresse nella memoria 
della gente : la quale si dimenticherà certa- 
mente di lutti i passi latini , e di tutte l’e- 
rudizioni peregrine addotte , e solamente si 
ricorderà di queste facili pratiche insegnate 
loro dall istruttore. Tutti questi avvertimen- 
ti qui notali parranno cose triviali a certi 
spiriti bizzarri; ma la verità si è, che questi 
produrranno più profitto all’anime. 
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INTRODUZIONE PRATICA 

all'istruzione del popolo 


t. Acciocché l’uomo osservi i suoi doveri, 
è necessario, che prima di ogni altra cosa 
intenda, qual è l’ultimo suo 6ne, in cui può 
ritrovare la sua piena felicità. L’ultimo fine 
dell’uomo è di amare, e servire Dio in questa 
vita, e di goderlo poi eternamente nell’al- 
tra. Sicché Iddio ci ha posti in questo mon- 
do , uon per acquistarci ricchezze, onori, e 
piaceri; ma per ubbidire a’ suoi precetti , e 
così guadagnarci la beatitudine eterna del 
paradiso. 

a. A questo fine il Signore creò già Ada- 
mo, che fu il primo uomo, e gli diede per 
moglie Èva , acciocché avessero propagato il 
genere umano. Li creò in grazia sua , e li 
pose nel paradiso terrestre , significando lo- 
ro, che di là gli avrebbe trasferiti poi in 
cielo a godere una felicità compita ed eter- 
na. Frattanto in questa terra concesse loro di 
cibarsi di tutti i frutti di queU’ameno giar- 
dino, ma per esperimentar la loro ubbidien- 
za proibì ad essi di mangiare il frutto d’un 
solo albero , che loro dimostrò. Adamo noti 
però ed Èva, disubbedendo a Dio, vollero 
cibarsi del frutto vietato , e per tal peccato 
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furono essi privati della divina grazia , e 
furono subito discacciati dal paradiso terre* 
stre, e condannati come ribelli della Maestà 
divina con tutta la loro discendenza' alla 
morte temporale ed eterna ; e cosi restò per 
essi e per tutti i loro figli chiuso il paradiso 
celeste. 

3. Questo è il peccato originale, nel quale 
noi tutti nasciamo figli d’ira e nemici di 
Dio , come figli d’un padre ribelle. Quando 
un vassallo si ribella al suo principe, si ren- 
dono odiosi al principe, e restano esiliati 
dal regno tutti i discendenti di quel ribelle. 
Sicché il peccato originale per noi è uua 
privazione della divina grazia per causa del- 
la disubbidienza di Adamo. 

4- Solamente Maria Ss. ebbe il privilegio, 
secondo la pia e comune sentenza, di esser 
esente dalla macchia originale. E certo, ch’el- 
la fu immune da ogni peccato attuale: que- 
sto è sentimento della Chiesa, come ha di- 
chiarato il Concilio di Trento sess. 6. can. a3., 
ove si dice , che ni un uomo potesl in tota 
vita peccata omnia etiarn venialìa vitat e , 
nisi ex speciali Dei privilegio , quemadmodurn 
de beata Virgine tenet Ecclesia. E questo è 
un grande argomento per provare, che Maria 
fu libera dalla colpa originale; perchè se non 
fosse stata libera dalla colpa originale , non 
avrebbe potuto esser esente da ogni colpa 
attuale. Ma giacché la santa Vergine non 
contrasse mai alcuna colpa , da cui dovette 
esser redenta, dunque ella non fu redenta 
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da Gesù Cristo come furono lutti gli altri 
figli di Adamo? No, ben fu redenta , ma re- 
denta in modo più nobile: gli altri uomini 
sono stati redenti dopo avere incorsa la colpa 
originale, Maria fu redenta prima decor- 
rerla, con esser preservata da quella : e que- 
sto fu un privilegio singolare concesso giu- 
stamente a quella Donna singolarmente be- 
nedetta, ch’era destinata ad esser madre 
d’uu Dio. 

5. Del resto tutti noi altri uomini siamo 
nati infetti dal peccato di Adamo, in pena 
del quale abbiamo la mente oscurata in co- 
noscere le verità eterne , e la voloutà incli- 
nala al male. Ma per li meriti di Gesù Cri- 
sto col santo battesimo acquistiamo la divina 
grazia , e'1 rimedio di ogni nostro male : e 
così diventiamo figli adottivi di Dio, ed ere- 
di del paradiso, purché sappiamo conservar- 
ci la grazia acquistata nel battesimo sino alla 
morte; altrimenti se noi .la' perdiamo con 
qualche peccato mortale, restiamo condan- 
nati all iuferno: e solamente col sagramento 
della penitenza possono esserci perdonati tali 
peccali commessi dopo il battesimo. 

6. In quanto però a’ peccati attuali che 
noi commettiamo, bisogua distinguere il pec- 
calo mortale dal veniale. E parlando prima 
del peccalo mortale, bisogna intendere, che 
siccome l’anima dà vita al corpo, così la 
grazia di Dio dà vita all’auimì: ond ò, che 
siccome il corpo senza Tauima resta morto , 
e gli tocca la sepoltura ; così l’anima per il 
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peccato resta moria alla grazia di Dio, e le 
tocca la sepoltura dell’inferno. Perciò dun- 
que il peccato grave si chiama mortale, per- 
chè dà morte all’anima : Anima quce pecca- 
verit , ipsa morietur. Ezcc/i. 18. 20. Ho det- 
to, le tocca la sepoltura dell' inferno. Ma che 
cosa è questo inferno? è un luogo, che sta 
sotto la terra, ove quelli che muojono in pec- 
cato vanno a penare in eterno. Ibunt hi in 
supplicium (Eternimi. Mutili. i 5 . 46 - E qual 
pena vi è nell’iuferno? Rispondo, tutte le 
peue; ivi il dannato ha da stare a penare in 
un mar di fuoco, cruciato da tutti i tormen- 
ti, disperato , e abbandonato da tutti per 
tutta l’eternità. 

7. Ma come un’anima per un solo pecca- 
to mortale ha da patire in eterno? Chi par- 
la così, è seguo che non intende, che viene 
a dire peccato mortale. Il peccalo mortale è 
una voltata di spalle che si fa a Dio ; cosi 
da s. Tommaso e da s. Agostino è definito il 
peccato mortale : Aversio ab incommutabili 
bono. S. Thotn. par. 1. qu. 24. ar. i\. Onde 
dice Dio al peccatore: Tu reliquisli me , eli- 
di Dominus , retro rs uni abiistì. Jer. 1 5 . 6. Il 
peccato mortale è un disprezzo che si fa a 
Dio: Filios e nutrivi , et exalt avi -, ipsi autem 
spreverunt me. Isa. 1. 2. E un disonore fatto 
alla divina Maestà: Per prcevaricationem le - 
gis Deurn inhonoras. t ioni . 2. 23 . È uu dire 
a Dio: Signore, non ti voglio servire: Con- 
fremisti j ugum me uni , dixisti : non serviam. 
fer. 2. 20. Questo viene a dire peccato mor- 
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tale. Onde è poco un inferno, non bastano 
cento mila inferni a punire un solo pecca- 
to mortale. Se uno fa ingiuria ad un villa- 
no senza ragione, anche merita pena: mag- 
giormente se la fa ad un cavaliere , ad un 
principe , ad un re. Ma che sono innanzi a 
Dio tutti i re della terra, ed anche tutti i 
santi del paradiso? Sono come un niente: 
Omnes gcnles quasi non sint , sic sunt cora/n 
eo. Isa. 4 o. 17. Or che pena merita un’in- 
giuria fatta a Dio? ad uu Dio poi morto per 
nostro amore? 

8. Avvertasi non però, che per lo pecca- 
to mortale vi bisognano tre cose: che vi sia 
la piena avvertenza , il perfetto consenso , 
e che la materia sia grave ; mancando una 
cosa di queste , il peccato non è mortale , 
ina o non sarà peccato, o sarà solamente ve- 
niale. 

9. Il peccato veniale poi non dà morte al- 
l’anima, ma ben le dà una ferita. Egli non 
è disgusto grave , ma è già disgusto di Dio. 
Non è quel gran male ch’è il peccato mor- 
tale, ma è più male di tutti i piali che 
possono avvenire alle creature. E maggior 
male una bugia, un’imprecazione leggiera, 
che se fossero mandati all’inferno tutti gli 
uomini, tutti i santi , e tutti gli angeli. Que- 
sti peccati veniali poi alcuni sono deliberati, 
altri indeliberati; gl’ indeliberati , cioè fatti 
senza piena avvertenza o senza perfetto con- 
senso, sono meno colpevoli ; ed in questi vi 
cadono tutti gli uomini; solamente Maria S«,, 
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còme dicemmo di sovra, ebbe il privilegio 
di esserne esente. Più colpevoli sono poi i 
veniali deliberati, fatti con piena volontà , e 
ad occhi apertile più se sono con attacco, 
come sono certi rancori , e certe ambizioni, 
0 certe affezioni radicate, e cose simili. Di- 
cea s. Basilio : Quis peccatimi ullurn leve au - 
deal appellare ? In reg. brev. Inter. 4- Basta 
intendere, ch’è disgusto di Djo per doverlo 
fuggire più d’ogni male. S. Catarina da Ge- 
nova , essendole stata data a vedere la brut- 
tezza d’un peccato veniale, la Santa si ma- 
ravigliava , come in vederla non fosse morta 
di orrore. E sappia chi non fa conto de’ pec- 
cati veniali, che se non si emenda, sta vi- 
cino a cadere in qualche peccato morta- 
le. L’anima quanti più ne commette , tanto 
più resta debole, e tanto più il demonio 
si fa forte, e Iddio diminuisce gli ajuti suoi. 
Qui spernit modica , paulatim decidct. Eccli. 
19. 1. 

10. Attendiamo dunque a fuggire i pecca- 
ti, che solamente possono renderci infeli- 
ci in questa e nell’altra vita. E ringraziamo 
sempre la bontà di Dio di non averci man- 
dati all’inferno perii peccati fatti, e da og- 
g’innanzi attendiamo a salvarci l’auima;ed 
intendiamo, che tutto è poco quel che fac- 
ciamo per salvare l’anima. 

11 . Narra s. Agostino ( Confess. lib. 8. 
cap. 6.), che trovandosi l’imperator Grazia- 
no nella città di Treveri, due suoi cortigia- 
ni andarono un giorno ad un convento di 
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certi buoni religiosi , che stava fuori della 
città. Entrati in quella santa solitudine co- 
minciarono a leggere la vita di s. Antonio ab- 
bate , che stava sulla tavola d’uu religioso 
di quel convento ; onde uno di essi mosso 
da lume divino disse all’altro : Amico , dopo 
tatui travagli e fatiche che noi soffriamo in 
questo mondo, a che possiamo arrivare? Il 
più che possiamo sperare stando in corte , è 
guadagnarci la grazia dell'imperatore. Que- 
sta è la maggior fortuna che possiamo avere. 
E se pure giungeremo ad ottenerla , questa 
fortuna quanto durerà ? Ma se io voglio Ca- 
mici zia di Dio, ora posso averla. E così dicen- 
do seguiva a leggere; finche illuminato mag- 
giormente da Dio , che in quell’occasione 
gli fe conoscere la vanità del mondo, riso- 
lutamente disse al compagno: Or io voglio 
lasciar tutto , e salvarmi l'anima. Risolvo in 
questo punto di restare in questo monastero 
per pensare solo a Dio. Sa voi non volete 
seguirmi, almeno vi prego a non opporvi al- 
la mia risoluzione. 11 compagno rispose, che 
anch’egli volea seguirlo, come già fecero; 
ed al loro esempio due donzelle, colle quali 
essi aveano contratti gli sponsali, intesa la 
loro mutazione , esse ancora lasciarono il 
inondo , e consagrarouo a Dio la loro ver- 
ginità. 

i a. Ma per salvarsi non basta cominciare , 
bisogna perseverare, e allin di perseverare 
bisogna che ci conserviamo umili, diffidan- 
do sempre delle nostre forze , e confidando 
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solo in Dio, cou domandargli sempre l'ajuto 
suo a perseverare. Povero chi confida in sè 
«tesso, o s’invanisce delle sue opere buone! 
Narra Palladio ( /.v/or. cap. 440’ che un cer- 
to solitario, stando in un deserto , giorno 
c notte faceva orazione, e menava una vita 
asprissima, e perciò era onorato da molti. 
11 misero prese qualche stima di se stesso, 
e si tenea sicuro per le sue virtù di per- 
severare, e salvarsi. Ma essendogli appresso 
comparso il demonio in forma di donna, ed 
avendolo tentato a peccare , l’iufelice non 
seppe resistere, e cadde. Subito che fu caduto, 
il demonio sparve prorompendo in una gran 
risata. Dopo ciò lasciò egli il deserto, ritor- 
nò al secolo, e si diede in preda a tutti i vi- 
" zj ; e così diè a vedere quanto è pericoloso 
il fidarsi nelle proprie forze. Più terribile fu 
il caso del celebre frà Giustino, il quale, 
dopo aver ricusati gli otficj di grande onore 
che gli aveva offerti il re di Ungheria, si 
fece religioso di s. Francesco, e si avanzò 
tanto nello spirito, che avea frequenti estasi. 
Un giorno, stando a mensa nel convento di 
Ara Cceli , fu rapito in aria, e fu veduto da 
tutti portarsi in alto a venerare un’immagine 
della b. Vergine , che stava sovra del muro. 
Per questo fatto Eugenio IV. mandò a chia- 
marselo, l’abbracciò, e facendolo sedere, 
tenne con lui un lungo discorso. Di un tal 
favore il misero s’invanì; onde s. Giovanni 
da Capislrano nel vederlo gli disse : Frà 
Giustino, andasti angelo, e sei tornato de- 
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rnonio. In fatti ila allora in poi crescendo ne’ 
difetti, e nella superbia, uccise con un col- 
tello un altro frate. Appresso se ne fuggi 
nel nostro reguo di Napoli , ove fece molte 
altre scelleraggioi , e morì apostata in pri- 
gione. 
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PARTE PRIMA 


DE’ PRECETTI DEL DECALOGO 


CAPO PRIMO 

DEL PRIMO PRECETTO 
Hon avrai altro Dio avanti di me. 

i. {Questo primo precetto impone tU da- 
re a Dio il dovuto culto ed onore. Chi sia 
questo Dio, a noi non è possibile il com- 
prenderlo 5 ma ci basti il sapere , ch’egli è 
indipendente ; tutte le cose dipendono da 
Dio , ma Dio non dipende da alcuno ; e per- 
ciò ha tutte le perfezioni , e non vi è chi 
glie le possa limitare. Egli è Onnipotente , 
che può quanto vuole: con un cenno del- 
la sua volontà egli creò il mondo : prima 
creò i cieli e gli angeli , che sono puri 
spiriti , e li creò in grazia sua 5 ma Lucifero, 
comandato ad adorare il Figliuolo di Dio, che 
dovea farsi uomo, non volle ubbidire perla 
sua superbia, e ribellandosi a Dio, tirò se- 
co a ribellarsi la terza parte degli angeli ; e 
così questi angeli ribelli furono subito da 
s. Michele discacciati dal cielo, e condannati 
all’inferno. Questi sono i demonj , che ci 
tentano a peccare, per renderci compagni 
delle loro pene. E poveri noi ! se non ave*- 
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simo Dio che ci soccorre, no» avremmo (or- 
la di resistere alle loro tentazioni ; ma Iddio 
per darei questo ajato, quando siamo tentati 
vuole che subito ricorriamo a lui, e glielo 
domandiamo, altrimenti resteremo vinti da’ 
nemici. Gli angeli poi, che furono fedeli a 
Dio, furono subito ammessi a godere la glo- 
ria del paradiso; e da questi angeli buoni il 
Signore deputò poi quei che dovevano es- 
sere i uoslri custodi: A ngelis suìs mandavit 
de te , ut custodiant te in omnibus viis tuis. 
Pani. 90. Per tanto ringraziamo ogni giorno 
il nostro Angelo Custode , e preghiamolo , 
che ci assista sempre , e non ci abbandoni. 

s. Indi il Signore creò la terra e tutte le 
cose che vediamo ; e poi creò l’uomo , cioè 
Adamo ed Èva , come dicemmo di sovra. 
Sicché Dio è il Signore del tutto , perchè 
esso ha creato il tutto; e siccome 1’ ha creato 
con un cenno della sua volontà, cosi potreb- 
be, se volesse, con un solo altro cenno di- 
struggere il tutto. Questo viene a dire esse- 
re onnipotente. In oltre Iddio è Sapientissi- 
mo , che governa tutte le sue creature senza 
fatica, e senza alcun incomodo: vede e tiene 
presenti tutte le cose passate e future: c co- 
nosce tulli i nostri pensieri, meglio di quello 
che noi li conosciamo. E Eterno , che sempre 
è stalo , e sempre sarà, in modo che non ha 
avuto principio , e non avrà mai fine. E Im- 
menso , che sta in cielo, in terra, ed in ogni 
luogo. E Santo in tutte Je sue opere , inca- 
pace di alcuna malizia. E Giusto , che non 
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lascia alcun atto malo senza castigo , ed al- 
cun atto buono senza premio. Egli poi è tutto 
pietà verso i peccatori pentiti, e tutto amore 
verso Tallirne che l’amano. In somma Iddio 
è bontà infinita, si che non può essere nè più 
buono , nè più perfetto , di quello che è. 

3. Or questo Dio nostro creatore e con- 
servatore noi dobbiamo amare ed onorare, 
e principalmente dobbiamo onorarlo cogli 
atti delle tre virtù teologali , della fede , 
speranza , e carità, come dice s. Agostino: 
Deus fide , spe , et caritale colendus. 

M- 

Della fede. 

4. La fede è una virtù, o sia dono infuso 
da Dio nelTanime nostre col battesimo, coi 
quale dono noi crediamo le verità da Dio 
stesso rivelate alla santa Chiesa, e dalla 
Chiesa a noi proposte. Per nome di Chiesa 
s’intende l’unione di tutti gli uomini battez- 
zati ( perchè gli altri non battezzati sono 
fuori della Chiesa ) , che professano la vera 
fede, sotto un capo visibile, ch’è il Som- 
mo Pontefice. Dicesi, la vera fede , ad esclu- 
sione degli eretici, i quali, benché battezzati, 
sono membri separati dalla Chiesa. Dicesi 
iti oltre , sotto un capo visibile , ad esclusio- 
ne degli scismatici, che non ubbidiscono al 
Papa, e per tal causa facilmente da scisma- 
tici passano ad èssere eretici ; onde scrisse s. 
Cipriano: Non aliunde hcercses obortce sunt , 
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aut nata schìsinata , quam inde quod Sacer - 
doti Dei non obtemperatur, nec tinus in Ec- 
clesia ad tempus Sacerdos , et ad tempus Ju- 
dex vice Chris ti cogi tatur. S. Cjpr. lib. i. 
cap. 3. 

5. Tutte poi le verità rivelate noi le ab- 
biamo dalle sacre scritture , e dalle tradizio- 
ni comunicate da Dio a’ suoi servi da mauo 
iu mano. Ma come noi sapremmo con cer- 
tezza , quali sono le vere tradizioni , e le 
vere scritture , e quale sia il vero seuso di 
esse , se non avessimo la Chiesa che ce l’in- 
segnasse ? Questa Chiesa è stata stabilita da 
Gesù Cristo per colonna e fermezza della 
verità : Ecclesia Dei vivi , columna , et Jir- 
mamentum verilatis. i. Tinti. 3. i5. A questa 
Chiesa ha promesso lo stesso nostro Salva- 
tore, che non sarebbe stata mai ella superala 
da’ suoi nemici: Portee inferi non prcevalebunt. 
adversus eatn. Mutili. 16 . 18 . Le porte dell’in- 
ferno sono l’eresie, e gli eresiarchi, che batino 
aperta la via a tante povere anime sedotte. 
E questa Chiesa é quella che insegna a 
noi le verità che abbiamo da credere, per 
mezzo de’ suoi ministri. Onde scrisse s. Ago- 
stino: Ego evangelio non c l eder ern , nisi me 
catholicce Ecclesice cornmoveret auclorilas. 
Epist. Fundam. cap. 5. 

6 . Sicché il motivo, per cui noi dobbiamo 
credere le verità, che sono di fede , è , per- 

• eh è Dio, verità infallibile, le ha rivelate alla 
Chiesa, e la Chiesa ce le propone a credere. 
Ecco dunque come dobbiamo fare l’atto di 
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fede : Dio mio , perchè voi , che siete verità, 
infallibile, avete rivelate alla Chiesa le verità 
della fede, io credo tutto quel che la Chiesa 
mi propone a credere. 

7 , Questo è il motivo, per cui dobbiamo 
credere le verità rivelate. Ma vediamo ora 
quali cose dobbiamo credere. Tra gli arti- 
coli di fede quattro sono i principali. Il 
primo è , che vi sia Iddio. Il secondo , ch’e- 
gli sia rimuueratore, che premia chi osserva 
la sua legge colla gloria eterna del paradiso, 
e castiga chi la tradisce colle pene eterne 
dell’inferno. 11 terzo, che in Dio sono tre 
persone. Padre, Figliuolo, e Spirito Santo; 
ma queste tre Persone, benché sieno tra lo- 
ro distiute, non sono che un solo Dio, per- 
chè sono uu’esseuza ed una divinità: onde, 
che siccome il Padre è eterno, onnipotente , 
immenso , così egualmente è eterno , onni- 
potente , ed immenso il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo. Il Figliuolo è generato dalla 
mente del Padre. Lo Spirito Santo poi pro- 
cede ed è spirato dalla volontà del Padre 
e del Figliuolo, per l’amore con cui scam- 
bievolmente l’un l’altro si amano. Il quarto 
articolo principale è l’incarnazione del Ver- 
bo eterno , cioè della seconda Persona , il 
Figliuolo, che per opera dello Spirito Santo 
si è fatto uomo nell’utero di Maria Vergine, 
poiché la persona del Verbo assunse l’uma- 
nità, in .modo, che le due nature, la divina 
e l’umana , si unirono nella persona di Gesù 
Grislo , il quale patì e morì per la nostra 
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salute. Ma che necessità vi era , che Gesù, 
Cristo patisse per la nostra salute ? Udite : 
l’uomo avea peccato , onde per ottenere il 
perdono bisognava, che l’uonio desse a Dio 
una giusta soddisfazione ; ma quale conde- 
gna soddisfazione potea dare l’uomo all’infi- 
nita maestà di Dio? onde , che fece Iddio? 
il Padre mandò il Figliuolo a farsi uomo, 
e questo Figlio , che fu Gesù Cristo , es- 
sendo vero Dio e vero uomo , soddisfece 
per l’uomo alla divina giustizia. Vedete qui 
l’obbligo e l’amore che dobbiamo a Gesù 
Cristo. Narra il Cartusiano, che un giovane, 
udendo messa , non s’inginocchiò alle parole 
del Credo, Et homo factus est ; allora com- 
parve un demonio, con un bastone alla ma- 
no , e gli disse : Ingrato , non ringrazj Iddio , 
che si fece uomo per te ? se egli avesse fallo 
per noi quel che ha fatto per te , noi lo ringra- 
zieremmo per sempre colla faccia per terra ; 
e tu neppure lo riconosci? E poi gli diede un 
gran colpo con quel bastone , còl quale non 
l’uccise, ma lo lasciò poco sano. 

8. In oltre bisogna sapere, che alcuni articoli 
noi dobbiamo crederli per necessità di mezzo, 
altri per necessità di precetto. Necessità di 
mezze importa, che se noi uou crediamo al- 
cuni articoli di fede, affatto non possiamo sal- 
varci. La necessità poì di precetto importa che 
noi dobbiamo credere certi altri articoli; ma 
quaudo avvenisse, che questi fossero da noi 
ignorati con ignoranza invincibile senza col- 
pa, siamo scusati dal peccato, e possiamo 
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salvarci. I primi due articoli notati di sovra, 
cioè che Iddio vi sia, e che sia giusto rimu- 
neratore , questi senza dubbio dobbiamo 
saperli e crederli per necessità di mezzo , 
secondo scrisse l’Apostolo: Credere ertint 
oportet accedentem ad Deutn, quia est, et in- 
quirentibus se remunerato r sit. Hcebr. 1 1 .6. 
Gli altri due articoli poi , della Trinità delle 
Persone, e deH’lncaruazione del Verbo, al- 
cuni autori tengono che dobbiamo crederli 
di necessità di precetto , ma non già di mezzo , 
in modo , che se taluno gPignorasse con 
ignoranza incolpabile, ben potrebbe salvar- 
si -, ma la più comune e la miglior sentenza 
vuole, che debbano esplicitamente credersi 
di necessità di mezzo. Del resto è certo , co- 
me dichiarò il papa Innocenzo XI. nella 
proposizione dannata 6<{., che non può essere 
assoluto quegli che non sa questi misterj , 
cioè della Ss. Trinità , e deU’incarnazione 
di Gesù Cristo. 

9. Siamo poi tenuti solo per necessità di 
precetto , ma sotto colpa grave , a sapere e 
credere gli altri articoli del credo , almeno 
i principali, cioè che Iddio ha creato il cielo 
e la terra , e ch’egli conserva e governa il 
tutto: che Maria Ss. è vera madre di Dio, 
ed è stata sempre vergine: che Gesù Cristo 
nel terzo giorno dopo la sua morte risorse 
per propria virtù e che poi salì in cielo, 
ove siede alla destra del suo eterno Padre 5 
s’intende, che Gesù Cristo, anche come uo- 
mo siede alla destra , cioè possiede stabil- 
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mente una gloria eguale a quella del Padre, 
come spiega il Bellarmino nel suo catechi- 
smo cap. 3. art. 6. Si è detto , anche come 
uomo : mi spiego : Gesù Cristo come Dio 
è in tutto eguale al Padre, come uomo poi 
è minore del Padre ; ma perchè il nostro 
Salvatore è insieme uomo , e Dio, ed è una 
sola persona , come abbiamo detto' di sopra, 
perciò in cielo l'umanità di Gesù Cristo sta 
in gloria e maestà eguale al Padre , uon già 
per propria dignità T ma perchè è unita alla 
persona del Figliuolo di Dio. Quando il re 
sta sul trono, iu quel trono vi sta anche la 

f iorpora regale , che sta unita col re ; così 
'umanità di Gesù Cristo per sè non è ella 
uguale a Dio , ma perchè sta unita ad una 
Persona divina, perciò siede nello stesso tro- 
no di Dio , in gloria eguale a Dio. 

io. Di più siamo tenuti a sapere e cre- 
dere , che nel giorno finale del mondo ri- 
sorgeranno tutti gli uomini , ed avranno da 
essere giudicati da Gesù Cristo. Di più dob- 
biamo credere, che l’unica vera Chiesa è la 
nostra cattolica romana $ onde quelli che 
sono fuori, o divisi dalla nostra Chiesa, non 
possono salvarsi , e tutti vanno aH’inferno , 
eccettuati i bambini, che muojono battezzati. 
Di più , dobbiamo credere la comunione dei 
Santi, cioè che ogni fedele stando in grazia 
partecipa de’ meriti di tutti i santi vivi e 
morti. Di più, la remissione de’ peccati, cioè 
che a noi si rimettono i peccati nel sacra- 
mento della Penitenza, purché nc abbiamo 
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vero pentimento. Per ultimo, la vita eterna, 
cioè che chi si salva, morendo in grazia di 
Dio, va in paradiso, ove godrà Dio per 
tutta la eternità; ed all’incontro, che chi 
muore in peccato , va all’inferno, ed ivi per 
tutta l’eternità dovrà penare. 

il. In oltre ogni cristiano dee sapere i 
precetti del Decalogo , e della Chiesa, e gli 
obblighi principali del proprio stato , come 
di ecclesiastico , di maritato, di dottore , di 
medico , e simili. 

i». In oltre ognuno dee sapere e credere 
i sette sacramenti , ed i loro effetti , e spe- 
cialmente del Battesimo, della Cresima, della 
Penitenza , e dell’Eucaristia , e degli altri 
poi quando li riceve. Di più, tutti debbono 
sapere il Pater noster. Che cosa è il Pa- 
ter noster ? è un’orazione che ha composto 
Gesù Cristo medesimo, e l’ha a noi lasciata, 
acciocché sappiamo domandare le grazie più 
necessarie alla nostra eterna salute. S. Ugo- 
ne, vescovo di Granoble , stando infermo « 
in una notte replicò 3oo. volte il Pater no- 
ster: il suo cameriere che l’intese , l’avvertì 
a non replicarlo tante volte , perchè gli a- 
vrebbe fatto danno. Rispose il Santo , che 
no; anzi quanto più lo ripeteva, tanto più 
andava migliorando dalla sua infermità. Spe- 
cialmente giova replicare più volte quella 
particella del Pater noster , fiat voluntas 
tua , sicut in ccelo et in terra , perchè que- 
sta è la maggior grazia che può farci Dio, di 
farci fare qui in terra la sua santa volontà: e 
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quell’altra particella , et ne nos inducas in 
tenlationem , che il Signore ci liberi da quel- 
le tentazioni nelle quali prevede che noi 
cadremmo. Tutti debbono sapere ancora 
l ’ Ave Maria , per sapersi raccomandare a 
questa Madre di Dio, per mezzo della quale 
( come dice s. Bernardo ) riceviamo da Dio 
tutte le grazie. Di più tutti debbono sapere, 
che vi è il purgatorio , ove si soddisfanno 
quelle pene temporali che ci sono rimaste 
a pagare per li peccati fatti ; e perciò dob- 
biamo ricordarci di pregare , e di offerire 
qualche suffragio per quelle sante anime 
che stanno in purgatorio , e che non siamo 
tenuti in qualche modo a sollevarle nelle 
loro peue , giacché le loro pene sono gra- 
vissime ( la minor pena del purgatorio a- 
vanza tutti i dolori della vita presente ) , ed 
all 1 incontro le medesime non possono aju- 
tarsi. Se iu questa terra vi è un prossimo , 
che patisce una gran pena , e noi possiamo 
sollevarlo senza incomodo , non siamo ob- 
bligati a sovvenirlo ? e cosi siamo obbligati 
a sovvenire quelle anime sante, almeuo col- 
le orazioni. 

i 3 . Di più, dobbiamo sapere, essere a noi 
molto utile il procurarci l’intercessione dei 
Santi , e specialmente di Maria Ss. Ciò è di 
fede, come ha dichiarato il concilio di Tren- 
to (Sew. 20. in decr. de fru’oc. Sf. ) contra 
l’empio Calvino, che proibisce di ricorrere 
a’ Santi , affin di ottenere per mezzo della 
loro intercessione le grazie divine , che ci 
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son necessarie per salvarci; non già perchè 
Dio non possa darci la salute senza l’inter- 
cessione de Santi , ma perche cosi ricerca 
1 ordine da Dio stabilito , che noi mentre 
viviamo in questa terra ci riduciamo a Dio 
per mezzo delle preghiere de’ Santi: Hoc dì- 
virus legis orda requirit , ut nos qui manentes 
in corpore peregrinarnur a Domino , in enrn 
per Sanclos medios reflucamur. S. Th. in 4- 
Seni. Dist. 45. q. 3. a. 2 . R lo stesso dicono 
altri dottori ( Continuat. Tournely toni. 1 . de 
relig.cap. 2 . de orat. a. 4- q- l. cuna Sylvio). 
E cosi anche dobbiamo venerare le reliquie 
de’Santi, le croci, e tutte le sacre immagini. 

1 4 - Prima di passare avanti, voglio qui 
rispondere ad un dubbio che potrebbe far- 
mi taluno, parlando così: si dice, che la 
verità della nostra fede è chiara; ma come 
è chiara, se tanti misterj della fede (sicco- 
me sono quelli della Ss. Trinità, dell’Incar- 
nazione del V erbo , dell Eucaristia eco. ) a 
noi sono oscuri, nè. possiamo comprenderli? 
Rispondo : le cose della fede sono oscure , 
ma non la verità della fede ; la verità della 
fede , cioè che la uostra fede sia vera , è 
troppo chiara per "li contrassegni evidenti 
che ne abbiamo. I misterj della fede sono 
a noi oscuri, e Dio stesso vuole, che ci sie- 
no oscuri, perchè cosi Dio vuol essere ono- 
rato da noi , col credere tutto ciò ch’egli 
ha detto, senza comprenderlo; ed ancora per- 
chè così noi lo meritiamo, col credere quel 
che non vediamo. Qual merito avrebbe l’uo- 

*2 
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mo col credere quel che già vede e com- 
prende ? Fides amillil meritimi , dice s. Gre- 
gorio , cmn Humana ratio prcebet experitnen- 
tum. Ma se noi non arriviamo a compren- 
dere neppure le cose materiali di questa ter- 
ra : chi giunge a comprendere , come la ca- 
lamita tira a sé il ferro? come un granello 
di frumento , posto sotto terra, ne produce 
mille ? chi arriva a comprendere gli effetti 
della luna, gli effetti de’ fulmini ? che ma- 
raviglia è poi, che non arriviamo a compren- 
dere i misterj divini ? 

1 5. Le cose aduuque della fede sono a 
noi occulte , ma la verità della fede ha 
prove cosi evidenti, che bisogna dire, essere 
pazzo chi non l’ahbraccia. Queste prove son 
molte, e specialmente sono le profezie scritte 
nella sacra Bibbia tanti secoli prima , e poi 
puntualmente avverate. Fu predetta molto 
tempo prima la morte del nostro Redentore 
da più profeti, da Davide , da Daniele, da 
Aggeo , e Malachia ; e fu predetto insieme 
il tempo , e le circostanze di questa morte. 
Fu predetto ancora, che i Giudei in pena 
della morte data a Gesù Cristo dovevano 
perdere il loro tempio, é la patria, e restar 
accecati nel lor peccalo, e dispersi per tutta 
la terra ; e tutto si è avverato , come sappia- 
mo : fu predetta ancora la conversione del 
mondo dopo la morte del Messia, e questa 
conversione ben si avverò per mezzo decan- 
ti Apostoli, che senza lettere, senza nobiltà, 
seuza denari, e senza protezioni, anzi coll’op- 


Digitized by Google 



DEL I. PRECETTO 35 

posizione de’ più potenti della terra, conver- 
tirono il mondo , indueendp gli uomini a 
lasciare i loro Dei e i loro %izj invecchiati, 
per abbracciare una fede , che insegna a 
credere tanti mister) che non possono com- 
prendersi , e tante leggi difficili a praticarsi, 
per essere elle opposte a’ nostri appetiti mal- 
vagi , com’è l’amare i nemici, astenersi dai 
piaceri , sopportare i disprezzi , e mettere 
tutto il nostro amore , non già ai beni che 
vediamo , ma a quelli che non vediamo , 
della vita futura. 

16. Di più, sono pruove evidenti della no- 
stra fede tanti miracoli operati da Gesù 
Cristo , dagli Apostoli , e da altri santi , in 
faccia agli slessi loro nemici , i quali , non 
potendo negarli, diceano,che que’prodigj si 
operavano per arte diabolica , quandoché i 
veri miracoli , che superauo le forze della 
natura, com’è il risuscitare un morto, il dar 
la vista ad un cieco , e simili , non possono 
farsi da demonj, che non hanno tal possanza, 
ed all’incontro Iddio non può permettere al- 
cun miracolo , se non in conferma della ve- 
ra fede ; altrimenti , se Dio permettesse un 
miracolo in conferma d'una fede falsa, egli 
stesso c’ingannerebbe ; e perciò i veri mira- 
coli , che tra noi vediamo ( basta per tutti il 
miracolo di s. Gennaro ) sono pruove certe 
della nostra fede. 

17. Di più , gran pruova della nostra fede 
fu la costanza de’ martiri. Ne’ primi secoli 
della Chiesa, a tempo de’ tiranni, vi furono 
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tanti milioni d’uomini , fra questi anche tan- 
te verginelle, ^.fanciulli, che per non rinne- 
gar Gesù Cristo abbracciarono allegramente i 
tormenti e la morte. Scrive Severo Sulpi- 
zio (7/6 a. cap. 47-)» c ^ ie a l em P° di Diocle- 
ziano i martiri si presentavano a’ioro giudici 
con maggiore avidità del martirio di quella 
con cui gli uomini del mondo ambiscono le 
dignità e le ricchezze di questa terra. E fa- 
moso nelle istorie il martirio di s. Maurizio, 
con tutta la sua legione tebana. Volea Mas- 
simiano imperatore , che tutt i suoi soldati 
assistessero ad un empio sacrificio ch’egli un 
giorno offeriva a’ suoi falsi Dei. S. Maurizio 
ed i suoi soldati ricusarono di assistervi, per- 
chè erano tutti cristiani. Sapendo ciò Mas- 
simiano, ordinò, che in pena di tal disubbi- 
dienza fossero decimali, cioè che per ogni 
dieci di quella legione fosse ad uno tagliata 
la testa. Ognun di loro desiderava, che a sè 
fosse toccata la morte; onde quei che resta- 
rono vivi invidiavano coloro ch’erano morti 
pèr Gesù Cristo. Sapendo questo l’imperatore, 
ordinò , che di nuovo fossero decimati ; ma 
con ciò crebbe in essi il desiderio di morire. 
Finalmente ordinò il tiranno, che tutti fos- 
sero decapitati , ed allora tutti deposero al- 
legramente l’armi, e come tanti agnelli man- 
sueti con giubilo si fecero uccidere, senza vo- 
lersi difendere. 

i8. Narra ancora Prudenzio ( Lih. Peri- 
steph. ) , che un fanciullo di sette anni , il 
nome non si sa, essendo cristiano, fu tentato 
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dal prefetto Aschepliaile a rinnegare la fede; 
ma negando egli di farlo, e dicendo, che la 
madre era stata la sua maestra , il tiranno 
chiamò la madre , ed avanti di lei fece tal- 
mente flagellare il fanciullo, che tutto il cor- 
po diventò una piaga. Tulli gli astanti pian- 
geano per la compassione, ma la madre giu- 
bilava in veder la fortezza del suo figlio. II 
figlio prima di morire, avendo sete, le cercò 
un poco d’acqua: Figlio, ella gli rispose, ab- 
bi pazienza , tra breve sarai saziato in cielo 
di ogni delizia. In somma il prefetto, adira- 
tosi a tanta costanza della madre e del fi- 
glio, ordinò, che subito fosse recisa la testa 
al fanciullo. Eseguilo l ordine , la madre se 
lo prese morto in braccio, e, piena di gioja, 
gli diede gli ultimi baci , vedendolo morto 
per Gesù Cristo. 

19. Da ciò dobbiamo ricavare , quanto 
noi siamo obbligati di ringraziare Iddio del 
dono fattoci della vera fede. Quanti infedeli, 
quanti eretici e scismatici vi stanno? n’è 
piena la terra, c tutti questi si dannano. [ 
cattolici non giungono alla decima parte , e 
fra questi il Signore ci ha posti , facendoci 
nascere in grembo alla santa Chiesa. Poc hi lo 
ringraziano di questo gran beneficio. Procu- 
riamo noi di ringraziamelo ogni giorno. 


§• H. 


Della speranza. 


20. La speranza è una virtù anche in- 
fusa iu noi da Dio, per la quale aspettiamo 
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dalla divina misericordia con certa fiducia 
la beatitudine eterna per li meriti di Gesù 
Cristo, e per mezzo ancora delle buone ope- 
re che faremo coll’ajuto di Dio. Sicché l’og- 
getto primario della speranza cristiana è la 
vita eterna , cioè Dio stesso che speriamo 
godere: il secondario poi sono i mezzi per 
conseguirla, che sono la divina grazia , e le 
nostre buone opere, che adempiremo col 
soccorso della grazia. I motivi poi della spe- 
ranza sono l’onnipotenza di Dio, colla quale 
egli può salvarci, e la sua misericordia, 
colla quale vuole salvarci , e di più è la fe- 
deltà di Dio nella sua promessa a noi fatta 
di salvarci, per li meriti di Gesù Cristo, 
purché noi per li meriti di Gesù Cristo ne 
lo preghiamo. Ecco la promessa : Àmen , ci- 
meli dico vobis , si quid pelieritis Patrem in 
nomine meo, dabit. vobis. Jo. 16. 2 3 . Senza 
questa promessa uon avremmo noi alcun 
fondamento certo , di sperare la salute da 
Dio , e l’ajuto per ottenerla. 

ai. M a se Dio è la nostra speranza, come 
la santa Chiesa ci fa chiamare speranza no- 
stra la B. Vergine Maria, Spes nostra salve? 
Bisogna distinguere: Iddio principalmente è 
la speranza nostra , come l’autor della grazia 
e d’ogni bene: Maria poi è la nostra spe- 
ranza , come mediatrice nostra appresso Ge- 
sù. Onde le dice s. Bernardo: Per te (par- 
lando a Maria) decessimi habemus ad Filium , 

0 Inveri trix gr alice , Mater salulis , ut per te 
nos suscipiat , qui per te datus est nobis. Serm. 
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in Doni. infr. Oct. Assumi. Gol che volle 
dire, che siccome noi non abbiamo l’accesso 


al Padre, se non per me^o del figlio Gesù 
Cristo , ch’è mediatore di giustizia; così non 
abbiamo l’accesso al Figlio, se non per mez- 
zo della Madre , ch’è mediatrice di grazia , 
e ci ottiene colla sua intercessione le grazie 
che Gesù Cristo ci ha meritate. E perciò s. 
Bernardo chiamava Maria, tutta la ragione 
della sua speranza: ìlaec est tota ratio spei 
mere. Sertn. de Aquceducl. E perciò ancora 
la Chiesa ci fa chiamarla: Vita, Dulcedo , 


et Spes nostra , salve. 

22 . Come si pecca contro la speranza? Si 
pecca per i. disperando della divina mise- 
ricordia. Così peccò Caiuo dopo aver ucciso 
Abele suo fratello , dicendo: Major est ini - 
quitas mea , qaam ut veniam merear. Gen. 4- 
1 3. Come se Dio non avesse potuto perdonarlo, 
benché egli si pentisse del suo peccato; quan- 
do il Signore ha detto: Convertimini ad me, 
et convertar ad vos , dicit Dominus. Zach. i . 3. 


Si pecca per 2 . presumendo di salvarci senza 
l’ajuto divino, oppure di ottener misericordia 
senza lasciare il peccato. Onde se vogliamo ot- 
tener la santa perseveranza, bisogna che sem- 
pre diffidiamo di uoi, e confidiamo in Dio; chi 
confida alle proprie forze di non cadere nelle 
tentazioni, non riceve ajuto da Dio, e resta 
vinto. Chi poi vuol superare la tentazione , 
bisogna che subito ricorra a Dio con confi- 
denza: N’ori deliquent omnes, qui speroni in eo, 
dice Davide Ps. 33. 23. E Dio stesso dice : 
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Quoniam in me speravit, liberabo eum. Psalm. 
90. 14. 

a3. Come si fi dunque l’atto di speranza? 
Dio mio , fidalo nelle vostre promesse , per li 
meriti di Gesù Cristo , spero da voi , perchè 
siete potente , misericordioso, e fedele. La glo- 
ria del paradiso* ed i mezzi per conseguirla. 

24. È necessaria la speranza per salvarsi} 
ma non basta a salvarci la sola speranza , 
bisogna ancora cooperare colle buone opere 
per acquistarsi la salute eterna. I santi han 
lasciato tutto per acquistarla. Narra s. Giovan 
Damasceno , nella vita di Giosafat monaco 
cap. 3o. , cbe questo giovane era figlio del 
Re, e successore del regno; tna illuminato 
da celeste luce , aflfin di accertare la sua sal- 
vazione , disprezzando tutte le ricchezze e 
delizie terrene , fuggi dal palazzo reale , e 
segretamente si ritirò in un deserto , ove 
visse in continue orazioni e penitenze tutta 
la sua vita. In morte furono veduti gli an- 
geli, cbe portavano la sua anima benedetta 
iu paradiso. Udite quel che fece un’altra 
donna per acquistarsi il paradiso. Narra So- 
crate ( Istor . eccl. I. 4 * c. 18 .), che aveudo 
ordinato l imperator Valente ariano al pre- 
fetto della città, che si uccidessero tutt’i cat- 
tolici, che si adunavano in certo luogo a far le 
loro divozioni; ed andando già il prefetto ad 
eseguire il barbaro comando, s’incontrò con 
una donna giovane, che portava seco un fi- 
gliuolino, e si affrettava a camminare; doman- 
data dove andasse, rispose: f^ado ove vanno gli 


Digitized by Google 



DEL I. PRECETTO 4* 

altri cattolici. - Ma non sai tu (le fu detto), 
che tutti questi hanno da essere fatti morire ? - 
E per questa causa (replicò la donna) io mi 
affretto , con questo unico mio figlio, accioc- 
ché abbiamo la sorte di morire per Gesù Cri- 
sto , e di andare a goderlo in paradiso. Aven- 
do inteso ciò il prefetto, ritornò alliuipera- 
tore , egli raccontò il fatto; tjuegli , confuso 
dall'animo cosi generoso di quella donna , 
ordinò, ch’essa fosse lasciata in pace. 

$• ni. 

Della carità. 

25. La carità è una virtù infusa in noi da 
Dio, per la quale amiamo Dio sovra tutte le 
cose, perchè è bontà infinita, ed il prossimo 
come noi stessi , perchè Dio ce lo comanda. 
Sicché il motivo di amare Dio è la sua infi- 
nita bontà, per la quale egli merita per se stes- 
so di essere amato, ancorché non vi fosse nè 

f remio per chi l’ama, nè castigo per chi non 
ama. Mentre s. Ludovico re di Francia 
era in viaggio , fu veduta per la via una 
donna, che da una mano teneva una fiaccola 
accesa, e dall’altra una secchia d’acqua; di- 
mandata , che cosa con ciò intendesse; Vor- 
rei, ella rispose, con questa fiaccola bruciare, 
il paradiso , e con quest! acqua spegnere il 
fuoco dell'inferno, acciocché Dio fosse amato, 
non per lo premio del paradiso, nè per lo 
castigo dell' inferno , ma solo perdi è degno 
d'essere amato. 

26. Vediamo ora , come dobbiamo eserci- 
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tare gli alti di fede, di speranza e di carità. 
Questi atti debbouo esercitarsi di tempo in 
tempo , perchè le virtù cogli atti si conser- 
vano. L’atto di amore verso Dio dobbiamo 
esercitarlo più spesso di quel che siamo obbli- 
gati a frequentare gli atti di fede e di spe- 
ranza, mentre il Signore dice nella Scrittura, 
( Dealer. 6. 5 . el sequ .), che questo precetto 
di amare Dio dobbiamo sempre meditarlo , 
quando stiamo in casa , e quando facciamo 
viaggio , dormendo e vigilando : dice, che dob- 
biamo tenerlo in mano , e davanti gli occhi, e scri- 
verlo né 1 liminari e sulle porle delle nostre case. 
Tutto ciò significa, che dobbiamo continua- 
mente attendere a fare atti di amore verso 
Dio. La ragione è questa, perchè difficilmen- 
te può osservare la divina legge chi non si 
esercita frequentemente in amare Dio. Dicea 
s. Teresa, che gli atti di amore sono le legna 
che mantengono acceso nel nostro cuore il 
santo fuoco del divino amore. Alcuni dottori 
vogliono , che dobbiamo far l'atto di amore 
almeno ogni giorno di festa. Altri ogni set- 
timana. Almeno, io dico, dee farsi ogni me- 
se. Del resto conviene, che ciascun cristiano 
tutti questi alti di fede, speranza, e carità, 
gli eserciti ogni giorno. 

•27. E così ancora ogni mese almeno dob- 
biamo far l’alto di amore formale verso il 
prossimo; e ciò per la stessa ragione , perchè 
senza esercitare spesso questo atto difficil- 
mente osserveremo la carità che dobbiamo 
usare verso del prossimo. Intorno a quest’a- 
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rbofe verso il prossimo bisogna sapere , che 
vi è la proposizione io. dannata da Innoceo- 
zo XI., che dicea: Non tenemur proximum 
diligere adii interno d. formali. Questa propo- 
sizione è dannata , perchè dobbiamo amare 
il prossimo , non solo esternamente, ma an- 
che internamente col cuore, e con alto for- 
male. Onde è peccato il compiacersi del ma- 
le del prossimo , ed attristarsi del sno bene. 
Questo significa il precetto di amare il pros- 
simo come noi stessi: Diliges proximum 
tuum sient. teipsinn. Mutili. 22. 3 9. 

28. Nondimeno, se taluno desiderasse , 0 
si compiacesse del male temporale di qual- 
che peccatore ostinato, affinché si ravvedesse, 
e lasciasse di dare scandalo , o di vessar* 
gl’innocenti , costui non peccherebbe, come 
insegna s. Gregorio: Evenire plerumque solet , 
ut mm amissa cor itale , et inimici non mina 
Iceli/icet, et rursitm ejus gloria contristai} cum 
et mente co quondam bene erigi crcdimus; et 
projiciente ilio , plerosqne injuste opprimi jor- 
midamus. Maral, lib. 2. cap. >i. Àll’incoutro 
pecca chi si compiace della morte o di , al- 
tro male del prossimo per qualche suo utile 
temporale. Avvertasi non però, che altro è 
compiacersi della causa che apporta quel- 
l’utile ; e questo è proibito ; mentre è stala 
dannata la proposizione » 5 . da Innocenzo 
XI., la quale dicea, esser lecito al figlio com- 
piacersi della morte del padre per l’eredità 
a lui pervenuta : altro è poi compiacersi so- 
lamente dell’effetto della causa , cioè coro- 
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piacersi dell'eredità acquistata per causa della 
morte del padre ; e questo è lecito. 

29. Sicché siam tenuti ad amare il prossi- 
mo con amore interno, e perciò, come di- 
cemmo di sopra, dobbiamo almeno una volta 
il mese fare l’alto espresso di amore verso 
il prossimo. Degli alti poi esterni di carità 
verso il prossimo ne parleremo da qui a poco. 

3 0. Vediamo ora unitamente , come si 
hanno da fare tutti questi atti , de’ quali ab- 
biamo parlato. 

Atto di feda. t< Dio mio , perchè voi, che 
siete verità infallibile, avete rivelato alla 
Chiesa la verità della fede , io credo tutto 
quello che la Chiesa mi propone a credere , 
e specialmente credo, che voi siete il mio Dio, 
creatore e signore del tutto: che per una e- 
ternità premiate i giusti col paradiso , e ca- 
stigate i peccatori coll inferno. Credo , che 
voi siete uno nell’essenza, e trino nelle per- 
sone , Padre, Figliuolo e Spirito santo, tre 
persone , ed un solo Dio. Credo, che la se- 
conda Persona, cioè il Figliuolo, per salvare 
noi peccatori si è fatto uomo , è morto in 
croce , ed è risorto. » 

Questi sono i quattro misterj principali 
che dobbiamo credere di necessità di mezzo. 
Facciamo anche ora l’atto di fede circa le 
verità che dobbiamo credere di necessità di 
precetto. « lo credo ancora , che Maria Ss. 
è vera madre di Dio , ed è stala sempre ver- 
gine. Credo, che Gesù Cristo nel terzo gior- 
no dopo sua morte risorse per propria virtù, 
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c dopo quaraula giorni salì in cielo, ove siede 
alla destra del suo eterno Padre, cioè in mae- 
stà e gloria eguale al Padre. Credo, che Ge- 
sù Cristo nel giorno finale , allorché risorge- 
ranno tutti gli uomini, ha da veuire a giudi* 
carli. Credo , che l’unica vera Chiesa è la 
Cattolica Romana , fuori della quale niuno 
può salvarsi. Credo la comunione de’ santi , 
cioè che ogni fedele stando in grazia parte- 
cipa de’ meriti di tutti i giusti. Credo, che. 
Dio rimette i peccati a’ peccatori pentiti. 
Credo i sette sagramenti , e che per essi a 
noi si comunica la grazia di Gesù Cristo. 
Credo i dieci comandamenti del Decalogo. 
Credo finalmente tutto ciò che crede la santa 
Chiesa. Vi ringrazio, mio Dio, d’avermi fatto 
cristiano, e mi protesto, che in questa santa 
fede voglio vivere e morire. » 

Atto di speranza. « Dio mio, fidato nelle 
vostre promesse , perchè voi siete fedele , 
polente e misericordioso , spero per i meriti 
di Gesù Cristo la gloria del paradiso , ed i 
mezzi per conseguirla , cioè il perdono de’ 
miei peccati , e la perseverauza finale nella 
grazia vostra. » 

Atto di amore e di contrizione , che va u- 
nita collutto di amore. « Dio mio, perchè voi 
siete bontà infinita, degno d’infinito amore, 
io v’amo sopra ogni cosa con tutto il mio 
cuore ; e per amor vostro amo anche il pros- 
simo mio. E perchè ho offeso voi, sommo be- 
ne, me ne pento, e me ne dispiace con tutta 
l’anima mia. Propongo di prima morire, che 
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mai più offendervi , colla grazia vostra , che 
vi cerco per ora e per sempre. E propongo 
ancora di ricevere i santi sagramenti in vita 
ed in morte. » 

A questi atti vi è l’indulgenza concessa da 
Benedetto XIV. ogni volta che si fanno. E 
chi gli esercita ogni giorno per un mese gua- 
dagna indulgenza plenaria. 

di. Questi atti poi ogni cristiano è tenuto 
a farli , quando giunge all’uso di ragione , e 
quando sta in pericolo di morte; e mentre 
viviamo , l’atto di amore verso Dio , e verso 
il prossimo , siamo tenuti a farlo ( come si 
è spiegato di sovra) almeno una volta il me- 
se. Gli atti poi di fede e di sperauza dicono 
i Sa lanuti censi che hasta farli una volta 
l’anno; e scrive il Franzoja col p. Concilia , 
esser questa la sentenza comune. Parlando 
del precetto della fede il Franzoja dice : 
Praseeptiun Jìdei per se obligat saltem temei 
quotati ni s , ut ostentili Concilia. E parlando 
del precetto della speranza, dice: Per se ob- 
ligat salterò semel singulis a finis ,• quce senten- 
tta , ut ait Concilia , communis est. Almeno a 
questi atti non siani tenuti sì spesso , come 
all’atto d’amore. Altre volte non però siamo 
obbligati a farli questi alti indirettamente , 
ossia per accidente, come quando prendiamo 
i sagramenti , o quando siamo tentali grave- 
mente contra la fede, o la speranza , o la 
carità, o contra la castità, e con fare alcuno 
degli atti suddetti possiamo liberarci dalle 
tentazioni. Dei resto questi procuriamo di 
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farli sempre , almeno una volta il giorno , e 
l’atto di amore a Dio facciamolo più spesso. 
Cristiani miei , persuadiamoci , che chi non 
arriva a metter amore a Dio , difficilmente 
persevera in grazia di Dio; perchè lasciare 
il peccato per lo solo timore de’ castighi è 
molto difficile, e poco dura. Perciò preghia- 
mo sempre Dio che ci dia l'amor suo, e noi 
attendiamo a far sempre atti di amore , i 
quali tanto piacciono a Dio. 

$. IV. 

Dell’orazione o sia preghiera. 

32. Avvertiamo di più all’obbligo che ab- 
biamo di raccomandarci a Dio, affinchè ci dia 
l’ajuto a vincer le tentazioni, e perseverare in 
sua grazia. La grazia della perseveranza finale 
da noi non può meritarsi , come ha dichia- 
rato il Concilio di Trento ( sess. 6. c. i3. ); 
ella è un dono che Iddio lo dà gratuitamente 
a chi gli piace; ma certamente lo dà a chi glie 
lo domanda con umiltà e confidenza. Di- 
cono comunemente i teologi , che l’orazio- 
ne, cioè il raccomandarsi a Dio, è necessaria 
ad ognuno di necessità di mezzo: viene a di- 
re , che chi non prega è impossibile che 
perseveri in grazia, e si salvi. Onde dicono, 
che commetterebbe colpa grave chi per un 
mese intiero lasciasse di raccomandarsi a Dio. 

33. U Signore desidera di darci le sue gra- 
zie, ma vuole che glie le dimandiamo: Omnis 
tnirn qui petit , accipit. Malth. y. 8. Notate la 
parola omnis , viene a dire, che anche il pec4 
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catore che cerca le grazie, le ottiene da Dio, 
Omnia, dice l’Autore dell’Opera imperfetta, 
sivv justus , sive peccato/'. E vero, che il pec- 
catore è indegno di grazie; ma dice s. Tom- 
maso , che la virtù della preghiera non sta 
fondata sulla dignità di chi prega, ma sulla 
misericordia e fedeltà di Dio. Egli ha pro- 
messo»: cercate, e riceverete: Petite , et acci- 
pietis. Jo. 16 . 24 . Questa è parola di Dio, non 
può mancare. 

34. Bisogna notar nondimeno, che questa 
promessa sia fatta solamente per le grazie 
spirituali, ma non già per le temporali. Molte 
volle i beni temporali , come sono le robe , 
gli onori, la sanità del corpo, il Signore li 
uega , perché ci ama, prevedendo, che tali 
beni ci nuocerebbero all’anima , e perciò ce 
li nega. Onde quando gli cerchiamo queste 
grazie temporali, bisogna che le cerchiamo 
con rassegnazione , e con condizione , se ci 
hanno da giovare all’anima ; altrimenti il Si- 
gnore non ce le concederà. Ma i beni spiri- 
tuali per l’anima dobbiamo cercarli assolu- 
tameute senza condizione, ina con confidenza, 
con umiltà, e con perseveranza. 

35. Goti confidenza. Credile quia accipietis, 
et evcnient vobis, dice Gesù Cristo Marc. 1 1 . 
a4- Con umiltà. Deus superbis resistit, humi- 
libus autern dal graliam. Jac. 4- fi- Con per- 
severanza : le grazie che ci bisognano per 
giugnere a salvarsi sono mille: lia da essere 
una catena di grazie che ci ha da fare Dio : 
ora a questa catena di grazie bisogna che 
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corrisponda per parte nostra un’altra catena 
di preghiere: se cessano le nostre preghiere, 
cesseranno gli ajuti di Dio , e non ei salve- 
remo. Onde siccome noi continuamente sia-'^’T^* 
mo terrari ad offender Dio, così bisogna che 
continuamente lo preghiamo ad ajutarci. Bi- 
sogna che sempre facciamo i pezzenti appres- 
so Dio, dicendo sempre: Signore ajutami, Si- 
gnore assistimi, tiennii le mani sopra, dammi la 
perseveranza, dammi l’amore tuo. E bisogna 
che cominciamo a far ciò subito che la mat- 
tina ci leviamo da letto, e così poi seguitia- 
mo a farlo nella giornata , quando sentiamo 
la messa, quando facciamo la visita al Ss. Sa- 
gramenlo , prima di andare a letto la sera, e 
specialmente quando vengono le tentazioni, 
subito: Dio mio, ajutami; Madre di Dio, a- 
ju tami. In somma se ci vogliamo salvare , è 
necessario, che teniamo sempre la bocca aper- 
ta a pregar Gesù Cristo , e la Madre nostra 
Maria che ottiene dal Figlio quanto vuole. 

$ v. 

Della carità verso il prossimo. 

36. L’amore verso Dio va unito coll’amore 
verso il prossimo: Qui diligit Deunt, diligat 
et fratrem suum, scrisse s. Giovanni ep. i. c. 

4- v. ai. Chi non ama il prossimo, neppure 
ama Dio. La carità non però è ordinata. Id- 
dio'dobbiamo amarlo sopra ogni cosa. Il pros- 
simo poi dobbiamo amarlo come noi stessi , 
sicul te ipsum ; come noi stessi, ma non più 
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di noi stessi ; onde non siam tenuti a prefe- 
rire il bene del prossimo al bene nostro, se 
non quando il bene del prossimo è di ordine 
maggiore al nostro bene , e quando il pros- 
simo sta in necessità estrema. L’ordine de’ 
beni è questo: prima è la vita spiarituale del- 
l'anima, poi la vita temporale del corpo , poi 
la fama, e poi la roba. Sicché quando il pros- 
simo sta in necessità estrema , siamo tenuti 
preferire il bene del prossimo cli'è di ordine 
maggiore, cioè la sua salute spirituale alla no- 
stra vila^temporale, la vita sua alla fama nostra, 
e la fama sua alle nostre robe. Ma, come ho 
detto, solamente quando il prossimo st^iu ne- 
cessità estrema ; altrimenti non siamo tenuti 
a preferire il bene del prossimo, ancorché sia 
d’ordine maggiore; oude se uno fosse ingiu- 
stamente assalito da un altro, che vuole uc- 
ciderlo , ben può difendersi (se non vi è al- 
tro modo) con uccidere il nemico, ancorché 
quegli morendo perda la vita spirituale , e si 
danni; perchè allora il prossimo non istà in 
necessità di togliere a me la vita per salvare 
l'anima sua. 

37. Del resto per lo precetto della carità 
noi dobbiamo amare tutti i prossimi morti in 
grazia di Dio, poiché i dannati noi non pos- 
siamo amarli, anzi siamo obbligati ad odiarli 
come nemici eterni del nostro Dio. E dob- 
biamo amare tutti i prossimi vivi, ancorché 
peccatori , ed ancorché nostri nemici. Dico, 
ancorché peccatori , perchè quantunque essi 
attualmente stiano in disgrazia di Dio , pos- 
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sono nondimeno riconciliarsi con Dio, e sal- 
varsi. Dico poi, ancorché nemici, perchè la 
legge di Gesù Cristo è legge d'amore. Vuole 
Dio, che noi siamo amati da lutti, anche da’ 
nostri nemici; e così vuole che noi amiamo 
ancora coloro che ci odiano. Gl’infedeli ama- 
no coloro che gli amano, ma noi cristiani 
siamo obbligati ad amare anche coloro che ci 
vogliono male. Ego autern dico vobis : Dili- 
gile inimicos vestros: benefacile his qui ode- 
runl vos : et orale prò persequentibus et ca- 
lumniantibus vos. Malth. 5. 44 - Qnando uno 
perdona il suo nemico, può star sicuro, che 
Dio gli perdoni i peccali suoi ; poiché ha 
detto il Signore: Dimillile ....et dimittemirii. 
Lue. 6. 3y. All’incontro chi non vuol per- 
donare , non può essere perdonato da Dio : 
Judicium enim sine misericordia illi , qui non 
fecit misericordiam. Jac. 2 . i3. E giusto, che 
Dio non abbia compassione di colui, il qua- 
le non ha compassione del suo prossimo. Qua 
fronte , dice s. Agostino, indulgenliam pecca- 
torum oblinere poterit , qui p /eccipienti dare 
veniam non acquiescit? Tu vuoi vendicarti 
per l’ingiuria che ti ha fatto il prossimo? e 
Dio anche vuole vendicarsi con te per tante 
ingiurie che tu gli hai fatte. E si avverta qui, 
che chi sta coll’animo preparato di vendi- 
carsi contra ognuno che gli facesse qualche 
affronto , costui sta in continuo peccato mor- 
tale. 

38. Non fanno così i santi; i santi cercano 
di far bene a chi loro ha fatto male. S. Ara- 
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brogio ad un sicario cbe gli aveva insidia- 
ta la vita, gli assegnò un tanto il giorno, 
acciocché potesse comodamente vivere. S. Ca- 
tarina da Siena ad una certa donna che le 
avea tolta la fama , le fece per tanto tempo 
la serva. Di più si narra nella vita di s. Gio- 
vanni Limosi nario, che un certo oste di Ales- 
sandria, avendo molto maltrattato con ingiurie 
un parente del Santo, il parente offeso andò 
a farne querela col medesimo ; s. Giovanni 
allora disse: Or che costui è sfato così teme- 
rario , io vo' insegnargli l'obbligo suo, e trat- 
tarlo in modo , che tutta la città ne resterà am- 
mirala. E che fece? ordinò al suo ministro 
di casa, che non riscotesse più cosa alcuna di 
quel che ogni anno gli doveva pagare quel- 

I oste. E questa fu la vendetta del Santo, la 
quale veramente fece ammirar tutta la città. 
Così si son vendicati i santi, e così si fecero 
santi. All’incoutro povere quelle persone che 
portano odio! Narra l 1 Autore della Biblioteca 
de’ parrochi , che vi erano due nemici che 
si odiavano: stando però morendo uno di 
essi , il confessore volle che si riconciliasse 
col nemico L’infermo acconsentì. Venne l’al- 
tro, e fecero pace; ma costui partendo dalla 
camera deH’infermo , disse: Ora aspettava a 

far la pace , or che non può vendicarsi più. 

II moribondo l’intese, e rispose: Se mi sano, 
ben vedrai la vendetta. Ma fu tanta la rab- 
bia che allora concepì , che tra poco spirò 5 
e adempì la vendetta ; perchè mentre il ne- 
mico stava nella piazza , apparve un’ombra 
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terribile con una mazza di ferro alla roano, 
e gli disse: Olà , son venuto a far la vendet- 
ta ; e giacché siamo stati inimici in vita , vo- 
glio che siamo inimici in eterno all' infimo ,■ e 
così dicendo con quella mazza l’uccise. 

39. Fra gli obblighi dunque del precetto 
della carità questo è il primo, di amare tutti 
i nostri prossimi con amore, non solo inter- 
no , ma ancora esterno ; onde siamo tenuti 
di usare col prossimo , ancorché nostro ne- 
mico , tutti i segni comuni di benevolenza , 
che usiamo cogli altri nostri amici. Siam te- 
nuti a render loro il saluto, quando essi ci 
salutano; e parlando de’ nostri superiori , 

0 altri di miglior condizione della nostra , 
dobbiamo prevenirli nel saluto. Anzi benché 
taluno mi fosse eguale, ed io senza grave in- 
comodo posso salutarlo , e così liberarlo dal- 
l’odio che mi porta, io sono obbligato a farlo. 
Di pi ù se taluno ha ricevuto qualche ingiu- 
ria e ferita, e dicesse, eh egli perdona il suo 
offensore ; ma poi non vuole fargli la remis- 
sione, dicendo, esser bene che siano castigati 

1 malfattori ; io difficilmente l’assolverei, per- 
chè difficilmente posso persuadermi (se non 
vi fossero altre giuste cause che lo scusas- 
sero ), ch’egli sia libero dal desiderio della 
vendetta. 

4 0. Il secondo obbligo col prossimo è di 
fargli la limosina , (piando egli è povero, 
specialmente se è vergognoso, e noi possiamo 
fargliela. Quod superest , date eleemosynun : , 
è precetto di Gesù Cristo. Lue. 12. 4 1 * Bi- 
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sogna però distinguere, quando il povero sta 
in necessità estrema della vita , allora siam 
tenuti di soccorrerlo coi beni che sono su- 
perflui alla vita nostra , cioè che non son 
necessarj per mantenerci la vita. Quando poi 
il prossimo sta in necessità grave, allora siam 
tenuti a sovvenirlo solo coi beni superflui al 
nostro stato. Oh quanti beni ci apporta il 
soccorrere i poveri ! disse l’arcangelo Raffaele 
a Tobia: Eleemosyna a morte liberai , etipsa 
est quce purgai peccata , et facit invenire mi- 
sericordiam el vila/n (Eternarti. Tob. 12. g. 
Sicché la limosina libera dalla morte , s’in- 
tende dalla morte eterna , perchè alla tem- 
porale tutti dobbiamo soggiacere: purga da' 
peccati , cioè ci ottiene gli ajuti divini per 
purgarci da’ peccati: e fa ritrcware la miseri- 
cordia , e la vita eterna , perchè Dio per la 
misericordia che noi usiamo col prossimo 
si muove ad usarci misericordia, e a donarci 
il paradiso. Dice s. Ambrogio (de Tob. c. 16.): 
Faeneratur Domino , qui miseretur pauperis. 
Quando altro non possiamo, almeno soccor- 
riamo il prossimo con raccomandarlo a Dio. 
Non abbiamo che dargli , almeno diciamo 
un 'Ave Maria per l’anima sua. 

4 i. Si narra nella vita di s. Francesco Sa- 
verio , che un giorno il Santo domandò a 
Pietro Veglio benestante un maritaggio per 
una zitella che stava in pericolo. Pietro sta- 
va giocando agli scacchi , onde per ischerzo 
gli rispose : Ma come voglio darvi il mio , 
mentre mi affatico per guadagnare l'altrui ? 
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Ma ( poi soggiunse ) eccot i la chiave de' de- 
nari , andate a prendere quanto volete. Il 
Santo prese 3 oo. scudi, e poi disse all’amico: 
Pietro, sappiale, che Dio ha gradita la vostra 
limosina ; io vi prometto da sua parte, che in 
vita avrete sempre beni da vivere comoda- 
mente ; e prima di morire , acciocché vi ap- 
parecchiale alla morte , ne ricaverete l'avviso 
con sapervi amaro il vino. E cosi avvenne; un 
giorno il vino a Pietro gli seppe amaro, on- 
d’egli subito si dispose a morire, e cosi fece 
una felice vita, ed una felice morte. La li- 
mosina dunque ci fa ritrovare la divina mi- 
sericordia, facit invenire misericordiam: s’in- 
tende ritrovar misericordia per li peccati 
fatti , non già per peccare impunemente; al- 
trimenti, dice^s. Agostino, colui che volesse 
quasi corrompere colla sua limosina la di- 
vina giustizia , con tutta la limosina si dan- 
nerà, e proverà la giustizia divina. 

42. 11 terzo obbligo è della correzione fra- 
terna che dobbiamo fare al prossimo quando 
egli sta in peccato mortale , oppure sta per 
cadervi , e vi è speranza che la correzione 
faccia frutto: Vade, et corripe eum , dice il 
vangelo, Matth. 18. i 5 . E ciò ancorché que- 
gli che pecca fosse tuo superiore, anche tuo 
padre. E sempre che vi è questa speranza , 
dice s. Tommaso ( de Verit. qncest. 3 . a. 2. 
ad 24. ) bisogna replicar la correzione più 
volte , se non ha giovato la prima. Quest’ob- 
bligo non però corre per i., quando il pec- 
cato del prossimo è certo , non quando è 


Digitized by Google 



56 PART. I. CAP. I. 

dubbio. Per 2 ., quando manca altra persona 
abile a far la correzione, e non si spera che 
altri la faccia, perchè allora siamo tenuti noi 
a farla. Per 3., corre quando non vi è timo- 
re prudente, che il far la correzione ci ap- 
porti grave danno, o grave incomodo, perchè 
in tal caso , essendo tal obbligo di carità , 
siamo scusali. I padri nondimeno e le ma- 
dri son tenuti a correggere i figli anche con 
grave incomodo; ma di tal punto si parlerà 
più a lungo nel quarto precetto. Si avverta 
poi , che molte volte giova aspettare il tem- 
po , e l’oceasioue più opportuna , acciocché 
la correzione faccia più profitto. 

43. Il quarto obbligo di carità è di con- 
solare gli affiliti, e specialmente gl’infermi, 
quando possiamo. Dice Gesù Cristo , che 
quello che si fa a’ poveri , egli lo riceve co- 
me fatto a se stesso : Quamdiu Jecislis uni ex 
ftis fralribus meis minimi s, mihi Jicistis. Maltii. 
2 Ò. 4o. Dicea s. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
ch’ella più gradiva di essere impiegata in 
ajuto del prossimo, che di stare in estasi u- 
nita con Dio; e ne recava questa ragione: 
Quando io (dicea) sio in estasi, Dio ajuta me; 
ma quando io sto affilando il prossimo , io 
ajuto Dio. Onde scrive s. Cipriano, che chi 
soccorre i suoi prossimi, in certo modo fa, 
che Dio gli si renda debitore : Deum com- 
putai debitorem. S. Cjrpr. de Eleem. Voglio 
a questo proposito narrarvi un grande atto 
di carità che fece s. Didimo verso il prossi- 
mo, come si legge nell’istoria ecclesiastica. 
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S. Teodora Vergine in odio della fede era 
stata mandala dal tiranno ad un lupanare, 
luogo delle donne pubbliche. Andò ivi s. Di- 
dimo a ritrovarla , e le disse in comparirle 
davanti: Teodora . non lettiere alcun oli razzio 
da me , perchè io son venula a saivari i Cono- 
re ; prenditi le mie vesti , e dammi le lue, e 
così uscirai libera da questo luogo. E così av- 
venne. S. Teodora, vestila colle vesti di sol- 
dato, uscì liberamente da quel luogo infame, 
perchè non fu conosciuta , e s. Didimo ivi 
rfmase vestito da donna. Onde il santo Gio- 
vine fu subito condannato a morte dal ti- 
ranno; ma saputo ciò poi da s. Teodora, se 
ne andò ella a s. Didimo, e gli disse: Io ho 
acconsentito che mi salvassi Conore , ma non 
già che mi togiiessi la corona del mar tirio : 
questo tocca a me ; se tu hai preteso di rubar- 
melo, tu m'hai ingannala. Il giudice sentendo 
questa sauta contesa , condannò ambedue a 
perdere la testa , ed ambedue ebbero il con- 
tento di morire martiri per Gesù Cristo. 

44. Il quiuto obbligo della carità è di dar 
buon esempio, e non dare scandalo al pros- 
simo. Lo scandalo si defluisce: Dictum vel 
factum minus ree tu m prcebens allei i ruinam : 
un detto, o pure un’azione che induce il 
prossimo a peccare. Lo scandalo può esser 
diretto, ed indiretto. Diretto , quando taluno 
apposiatamente intende d indurre il prossi- 
mo aipeccare. Indiretto poi, quando uno col 
parlare, o col suo mal esempio induce altri 
al (male. Ma tanto l’uuo. quanto l’altro, è pec- 
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cato mortale, sempre che s induce il prossi- 
mo a commettere qualche colpa grave. Vi è 
in oltre Io scandalo che si chiama de’ pu- 
silli, e lo scandalo farisaico. Lo scandalo de' 
pusilli è quando uno fa qualche azione buo- 
na, o indifferente, ed il prossimo perla sua 
debolezza ne prende occasione di peccare : 
per esempio una giovane sa , che andando 
alla chiesa, o al suo giardino , ivi l’attende 
un uomo dissoluto, che vi fa mali pensieri ; 
questa è obbligata , se può senza grave in- 
comodo, a levar l’occasione con astenersi di 
andare a tal luogo. Ma per quanto tempo ? 
per sempre? no, per quanto detta la cristiana 
prudenza; altrimenti sarebbe grave l’inco- 
modo, ed a ciò non obbliga la carità. Lo 
scandalo poi farisaico è di coloro che voglio- 
no scandalizzarsi di qualche azione senza ra- 
gione, ma solo per propria malizia ; e questo 
scandalo non siamo tenuti a levarlo, perchè 
questo non è vero scandalo. 

45. Il vero scandalo poi è quello che dan- 
no coloro , i quali ( come si dice ) pigliano , 
e portano. Sentono, che uno dice male di un 
ailro , e subito vauno a riferirlo a queiral- 
tro: onde poi ne vengono odj e risse. Di tutti 
quei peccali essi ne hanno da dar conto a 
Dio per lo scandalo dato. Ecco in ciò il 
heU’avvertimento dello Spirito santo; Audi- 
sti verbum aduersus proximinn tuum : cornnw- 
riatur in te. Eccli. 19 . io. Hai udito parlare 
uno contra di un altro? quel che hai inteso 
fa che muoja in te, e non lo dire a nessuno. 
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Altri poi portano imbasciate di amore a qual- 
che maritata, o zitella, ma senza fine di ma- 
trimonio Altri fanno lofficio proprio del 
demonio di tentare positivamente il prossimo 
a qualche peccato. Altri giungono sino ad 
insegnare il peccato, o il modo di arrivare 
a farlo , cosa che non la fa neppure il de- 
monio. Altri poi ( e questo è uno scandalo 
ordinario ) parlano disonestamente avanti' a 
donne, avanti a giovani, ed alle volle anche 
avanti a poveri fanciulli innocenti ; ed oh 
qual ruina che fanno! Scrisse Guglielmo Pa- 
raldo, che le parole oscene sono sputi del 
demonio che uccidono le anime: Spula dia- 
boli inentes necanlia. Uuo proferirà, dice san 
Bernardo, una sola parola disonesta , e farà 
perdere molte anime di coloro che la sento- 
no: Unus loquitur , et unum verbum proferì , 
et multitudinis animas interjicit. 

4 6. Ma povero chi dà scandalo, dice il Si- 
gnore : Qui autem scandalizaverit unum de 
pusillis istis, qui in me credunl , expedit et, ut 
suspendatur mola asinaria in collo ejus , et 
demergatur in profundum maris. Matth. 18 . 6. 
Quale speranza di vita vi è per uno, il quale 
fosse gii tato in mare con una pietra di mo- 
lino ligata al collo? E così par che il Van- 
gelo dica esservi poca speranza di salute per 
colui che dà scandalo. Scrive s. Giovan Gri- 
sostomo, che il Siguore più presto compati- 
sce altri peccati più gravi , ma non questo 
dello scandalo. Come ? dice Dio , non sei 
contento di offendermi tu , che vuoi tirare 
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anche gli altri ad offendermi? Si narra nello 
Specchio degli eseinpj, che Gesù Cristo disse 
una volta ad uuo scandaloso: Maledirete, tu 
conte insisti , (j'ice ego sanguine acquisivi. 

4^. E si avverta, che peccano di scandalo 
anche quelle donne che vanno immodeste 
col petto, o colle gambe scoverte. Quelli che 
recitano in commedie disoneste, e maggior- 
mente quelli che le compongono. I pittori 
che dipingono figure oscene; ed anche quo’ 
capi di famiglia che teugono tali pitture ia 
casa. Maggiormente poi que' padri che par- 
lano oscenamente, o bestemmiano i santi a- 
vanli ai figli: e quelle madri che fanno en- 
trare in casa, dove sono le loro figlie, gio- 
vani innamorati, o sposi, o altre persone so- 
spette. Dicono alcune madri: Ma io non so- 
spetto niente di male. Edio rispondo, che bi- 
sogna sospettarlo, altrimenti di tutti i pec- 
cati che succederanno tu hai da darne con- 
to a Dio. 

48. Fce homini illi , per qtusm scandahtm 
verni. Mettili. 18. 7. Udite questo fatto orri- 
bile accaduto nella città di Savona nell’anno 
lòfio. Io l’ho letto nelle croniche de’ pp. 
Cappuccini , e viene riferito aurora dal p. 
Ardia toni. 2. istruz. 4 «- ”• <>• Vi fu una da- 
ma maritata, che dopo una mala vita non la- 
sciava di seguire a dare scandalo. La mede- 
sima fu assalita da un accidente, e perdendo 
i sensi , vide il Signore che già la condan- 
nava alì’iuferuo. Tornò la misera- in sé , e 
non faceva altro che gridare, diceudo: Olmè 
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son dannata , son dannala. Venne un con- 
fessore a confortarla , ed ella rispondeva ; 
Che confessione ! io son dannata: nè volle 
confessarsi. Si accostò la figlia a darle ani- 
mo , ed allora ella più infuriata le disse : 
Ah t maledetta , che per Le ancora mi danno , 
mentre per mezzo tuo ho dato scandalo agii 
altri. E detto ciò a vista di tutti l’alzarono 
i demonj io aria siuo alle travi , e poi la 
sbatterono a terra con un colpo terribile , 
ed all ora la disgraziata spirò. 

49. Narra l’Autore della Biblioteca per . i 
parrochi pag. 120., che un giovinetto essen- 
dosi accompagnato con uu giovane scape- 
strato , questi gli diede scandalo , e gli fe’ 
perdere l’innocenza. La mattina appresso , 
andando il figliuolo a trovare il compaguo 
per andare insieme alia scuola secondo il 
solito, il padre di questo mal compagno an- 
dò alla camera ove dormiva per riprenderlo 
della sua poltroneria 5 ma aprendo la porta 
s’intese respingere da un’ombra spaventosa 
con una mano in petto. Accorse la madre , 
aprì la finestra, e videro il misero figlio, che 
stava morto nella sponda del letto colla testa ' 
in giù, nero come un carbone, e marcato 
con larghi segni di fuoco. Seppero poi dal 
giovinetto lo scandalo datogli nel giorno a- 
vauli, e così si avvidero del castigo dato al- 
l’infelice lor figlio. 

5 0. Dunque, chi ha dato scandalo non ha 
speranza più di salvarsi ? Ni», la misericor- 
dia di Dio è grande; ma chi ha dato scan- 
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dalo bisogna che ne faccia gran penitenza , 
e ne domandi sempre perdono a Dio; e bi- 
sogna di più che rimedj allo scandalo dato 
con dar buon esempio, con frequentare i Sa- 
grameli, e far vita divota. S. Raimondo, 
pensando di aver dato scandalo con aver dis- 
suaso uno dalla vocazione religiosa, lasciò il 
mondo, e si fece esso religioso domenicano. 

51. Narra il Cardinal di Vitriaco, che una 
giovane perseguitata da un uomo innamorato 
degli occhi di lei , si cavò gli occhi, e glieli 
mandò, dicendo: Prendili gli occhi , e non 
perseguitarmi più. Un’altra giovane si tagliò 
il naso e le labbra per non esser più tentata 
dagli uomini. S. Eufrasia tentata da un sol- 
dato, gli disse: Se tu mi lasci , voglio inse- 
gnarti il segreto di certe erbe , con cui non 
avrai più timore di esser offeso dalle spade. 
E di ciò gli offerì l’esperienza sovra del suo 
collo ; onde il soldato , credendo, che il se- 
greto la preservasse, gli diede un gran colpo 
colla sciabola, e le tagliò la testa. Vedete che 
han fatto queste sante donne per levare 
ogni occasione di scandalo. 

§• VI. 

Della religione. 

52. Nel primo precetto del decalogo ci 
viene anche imposto di osservare la virtù 
della religione. Che cosa è religione? è quella 
virtù che rende a Dio l’onore che gli si dee. 
E con ciò si coimprende anche l’obbligo di 
venerare la divina Madre, gli angeli , ed i 
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santi , de’ quali dobbiamo venerare le reli- 
quie) e le sagre immagini, poiché in quelle 
non già veneriamo il metallo, il legno, o la 
tela delle immagini, come facevano gl’idola- 
Iri , ma i santi che quelle immagini ci rap- 
presentano. 

53. E contraria poi alla religione la su- 
perstizione , e Vii-religiosità. La superstizione è, 
(juando si dà a Dio, o a’ santi, un culto fal- 
so, come sarebbe se alcuno volesse adorare 
la santa Vergine per Dio, come facevano al- 
cuni eretici ; o pure volesse esporre alla 
venerazione reliijuie false de’ santi , o vero 
predicare miracoli falsi. E superstizione an- 
cora, e peccato gravissimo, il dare alle crea- 
ture quel che si dee a Dio. Onde la super- 
stizione contiene quattro sorte di peccati , 
l’idolatria, la divinazione, la magia, e la vana 
osservanza. L 'idolatria è quella de’ gentili , 
che adoravano come Dei gli uomini morti , 
ed auche gli animali, le statue, ed altre crea- 
ture. La divinazione è, quando vogliamo sa- 
pere le cose future , o le cose occulte per 
mezzo del demonio, con patto espresso o ta- 
cito; come quelli che fanno ruotar la setella , 
per sapere chi ha fatto il furto. La magia è 
quasi la stessa cosa, ed è quando alcuno per 
mezzo del demonio volesse operare qualche 
cosa ch’è sopra la forza umana. Tutti questi 
son peccati gravissimi, a cui minaccia Dio 
gran castighi : Anima quce deeli naverit ad 
magos , et ariolos .... ponarn facietn meam con- 
tea eam , et inlerjiciam Ulani de medio popoli 
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sui. Leuit. 20 . 6. La vana osservanza poi è, 
quando alcuno per arrivare a qualche inten- 
to, o per liberarsi da qualche infermità , o 
dolore, si serve di certi mezzi vani, come 
sarebbe il dire le tali parole, o pure qualche 
orazione colle spalle voltate , colie candele 
gialle, o pure con tante candele di numero 
( ma non più, nè meno) , cogli occhi serrati, 
facendo la croce colla mano sinistra. Tulle 
queste circostanze vane levatele. O In vuoi 
la grazia da Dio , e non ci vogliono queste 
cose: o la vuoi dal demonio, e questo è uu 
peccato gravissimo, perchè è aver commer- 
cio col nemico di Dio. 

54- Guardatevi perciò da tutte queste spe- 
cie di superstizioni, come sono segni, car- 
telle, parole designate, che servono per in- 
ciarmare i vermi, per ligaie i cani, per far 
cessare il dolore, per istagnare il sangue, 
per tagliare le code nelle tempeste de’ venti, 
per farsi voler bene da qualche persona , e 
per cose simili: tutte queste cose sono colpe 
gravi, anzi gravissime. E cosi anche fa pec- 
cato , ed incorre la scomunica, chi leggesse, 
o tenesse libri che trattano di tali super-ti- 
zioni. E sappiate, che tutte queste cose so.kj 
bugie, inganui, c furti 5 se ci credi, ci per- 
derai l’anima, ei danari. Quando passi qual- 
che tabulazione di quelle dette di sopra , 
ricorri al Ss. Sacramento , al Crocifìsso , a 
Maria Vergine, a s. Antonio di Padova, a 
s. Vincenzo Ferrerio ; adopera l’olio delle v 
loro lampadi , serviti delle cartelle di Ma- 
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ria immacolata , o delle figure di qualche 
Santo; e così potrai aver la grazia, e senza 
peccato; altrimenti non avrai la grazia, e re- 
sterai coll’anima perduta. 

55. Due peccati dunque sono contro la 
religione: la superstizione , e la irreligiosità. 
Abbiamo parlato già della superstizione; di- 
ciamo ora qualche cosa de\Y irreligiosità , la 
quale è un’irriverenza che si fa a Dio , e 
questa contiene tre specie: la tentazione ver- 
so Dio, il sacrilegio, e la simonia. La tenta- 
zione verso Dio sarebbe per esempio il but- 
tarsi in un pozzo per vedere, se Dio è po- 
tente a liberarlo: ciò è tentare Dio, ed è 
peccato mortale. Il sacrilegio si commette in 
tre modi: per i. quando si oltraggia una 
persona sagra, percuotendo un chierico, o re- 
ligioso: al che vi è anche la scomunica, per 
cui il percussore si fa scomunicato vitando, 
viene a dire, che fuori della geute di casa 
sua, moglie, figli, fratelli, nipoti, servi, niu- 
no altro gli può parlare; altrimenti chi gli 
parla incorre la scomunica minore, la quale 
non importa peccato mortale, ma lo priva 
di poter ricevere i Sagrameuti. E così pari- 
mente è sacrilegio il peccar disonestamente 
con qualche persona che tiene voto di ca- 
stità. Per 2 . è sacrilegio, quando si oltraggia 
un luogo sagro , peccando ivi esternamente 
di opere , o di parole , rubando , parlando 
oscenamente , o bestemmiando ecc. Per 3. 
quando si oltraggiano le cose sagre, corn’è il 
ricevere qualche Sagramento in peccato mor- 
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tale , il dispregiare le reliquie de’ santi , la 
croce, le sacre immagini, i rosarj, e cose si- 
mili. Peggior sacrilegio poi sarebbe servirsi 
delle cose sagre per giungere a commettere 
qualche peccato. La simonia finalmente è , 
quando si vende, o si compra una cosa spi- 
rituale con prezzo temporale. E perciò pecca 
contra la religione chi vuol comprare con 
danari, servitù, o altra cosa degna di prezzo, 
qualche reliquia di Santo, o l’assoluzioue dal 
confessore, o pure qualche ordine ecclesia- 
stico, beneficio di chiesa, dal vescovo, e cose 
simili. 


CAPO SECONDO 

DEL SECONDO PRECETTO 
Non pigliare il nome di Dio in vano. 

Questo secondo precetto importa tre ob- 
blighi, di non proferire bestemmie, di non 
far giuramenti falsi , e di osservare i voti. 
Parliamo distintamente di questi tre obbli- 
ghi. 

5- L 

Della bestemmia. 

i. Si onora Dio colle lodi, e colle orazioni: 
si disonora poi colle bestemmie. La bestem- 
mia si commette , quando si attribuisce alla 
creatura qualche attributo divino, come sa- 
rebbe chiamare il demonio santo, onnipoten- 
te , sapientissimo ,• onde pecca chi crede, che 
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il demonio sa le cose future contingenti, co- 
me i numeri della beneficiata che avranno 
da uscire. Le cose future le sa Dio solo; il 
demonio solamente può sapere le cose ester- 
namente già avvenute, e solamente può con- 
ghietturare dalle cose presenti qualche av- 
venimento futuro. Di più la bestemmia si 
commette, quando si attribuisce a Dio qual- 
che cosa, ch’è d’ingiuria a Dio, come il dire 
(parlando di Dio ), che sia maledetto, o mal 
abbia ( volgarmente mannaggia'), o pure il 
dire : A dispetto di Dio. Il dire poi : Dio non 
fa le cose giuste, Fa gli uomini , e poi se ne 
scorda, queste sono di più bestemmie ereti- 
cali; e chi le dicesse con giudizio formato, 
e con pertinacia, incorrerebbe la scomunica 
-papale. Si bestemmia ancora col fatto, come 
se uno sputasse in cielo, o calpestasse la cro- 
ce, le corone, o le sagre immagini. E così 
anche è bestemmia grave il maledire i santi, 
o le cose sante , come la messa , la chiesa, 
o li giorni santi, pasqua, natale, sahbato 
santo , e simili : come anche è bestemmia 
maledire le anime degli uomini; e più, se 
maledicesse le anime de’ morti, purché non 
intendesse l’anime dannate. 

2. Il dire poi, non mannaggia, ma atta di 
santo N. , o alta de pasqua ecc. , non è be- 
stemmia; come anche neppure il dire potta 
di santo N., perchè questa parola potta nel 
nostro linguaggio italiano non è parola di 
grave ingiuria ( com’è nel linguaggio spa- 
glinolo ), ma è un’aspirazione d’impazienza , 
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o sia di sfogo-, rna perchè si nomina in vano 
il nome del Santo, non può scusarsi almeno 
da peccato veniale. Nè anche è bestemmia il 
dire, mannaggia San/elice , Sant agata , San- . 
grcgorio, quando s’intende sol di maledire il 
paese, nou già il Sanio. 

3. Il maledire le creature, come il vento, 
la pioggia, gli anni, i giorni, e simili, nep- 
pure è bestemmia, nè colpa grave, ma ve- 
niale ^ purché tali maledizioni non si riferis- 
sero a Dio, come sarebbe dicendo, vento di 
A r ò, giorno di Dio ; e purché non sieno crea- 
ture, in cui risplende con modo speciale la 
potenza e la grandezza di Dio, come sarebbe 
maledire il cielo, o Y anima umana , come si 
è detto di sovra. E lo stesso sarebbe, se uno 
maledicesse il mondo; se non intendesse ma- 
ledir solamente il mondo cattivo, come in- 
tendeva s. Giovanni: Mundus totus in mali- 
gno jiosiius est. i. Jo. 5. 19 . 

4 - Neppure è bestemmia, se uno bestem- 
miasse in generale la fede rii un altro; pur- 
ché non vi aggiunga qualche altra parola sa- 
gra, come dicendo la fede cristiana, la fede, 
santa; perchè altrimenti si può intendere la 
fede umana, o sia la fedeltà civile. 

5. Così neppure è bestemmia maledire i 
morti, purché non vi si aggiunga, o non s’in- 
tenda di maledire i morti santi, o sia le ani- 
me de morti. La ragione poi perehè non è 
bestemmia né colpa grave il maledire i morti 
così in generale, é, perchè la voce morti è 
in sè termine privativo , il quale altro non 
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significa die uomini privati di vita. Tanto 
più che la parola morii , parlando per sè,non 
si riferisce alle anime, ma propriamente a’ 
corpi, mentre i corpi solamente muojono , 
ma non le auime. Aggiungo: se si maledice 
un uomo che vive, è certo che questi tiene 
il corpo e l'anima , e pure non è peccato 
grave il maledirlo, purché non se gli desi- 
deri veramente la maledizione, o l’impreca- 
zioue che gli si manda; così dicono comu- 
nemente i dottori con s. Tommaso 2. 2. q. 
76. a. 1. Or se non è peccato grave male- 
dire un uomo vivo , in cui certamente vi è 
ancora l'anima, perché ha da esser grave il 
maledire un uomo morto? Si aggiunge, che 
ordinariamente questi che maledicono i mor- 
ti, non intendono di maledire le loro anime: 
anzi per lo più non intendono far ingiuria 
ai morti , ma più presto ai vivi , co’ quali 
stanno adirati. Questa non è opinione sola- 
mente mia; tre soli autori io ho trovati che 
hanno scritto di questo punto, e lutti dicono 
lo stesso. In oltre io di ciò ne richiesi in 
INapoli il parere di più uomini dotti , e ne 
volli ancora il sentimento delle tre congre- 
gazioni celebri de’ preti secolari missionari , 
del p. Pavone , dellarcivescovato , e di san 
Giorgio , nelle quali cougregazioni vi è il 
flore del clero napoletano; e tutti mi rispo- 
sero lo stesso. 

6 . Io per tue non so come alcuni hanno 
lo spirito di condannare certe azioni di pec- 
cato mortale, quando tutti i teologi antichi e 
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moderni insegnano, che niuna cosa dee con- 
dannarsi di peccato mortale, se uon è certo 
che sia mortale. Ecco come scrisse s. Rai- 
mondo ad un suo amico: Unum tatnen con- 
stilo, quod non sis nirnis pronus judicar e mor- 
talia peccata , ubi libi non constai per certam 
scripturam. Lib. 3 . tit. de Pcenit. §. ai. E 
s. Antonino insegnò: Nisi habeatur auclori- 
tas expressa sacrce Scripturce , aut canonis , 
seti dcterrninationis Ecclesia ?, vel evidens ratio, 
non nisi pericolosissime determinalur -, nani sìve 
deUsmùnetur, quod sii ibi mortale, et non sit, 
mortaliter peccabit , contra Jaciens etc. P. a. 
tit. i. c. i i. §. 28. Ed in altro luogo parlan- 
do il Santo di qualche azione del penitente, 
la quale non costi al confessore che sia colpa 
grave, dice: Si vero (confessor) non potesl 
tiare percipere, utrum sit mortale, non vide- 
tur lune ... ut illi faciat conscientiam de mor- 
tali. Vari. 2. tit. 4. cap. 5 . Del resto il ma- 
ledire i morti è peccato: almeno è peccato 
veniale, e più grave di altri veniali. Alcuni 
tengono sempre li morti in bocca. Che brut- 
to vizio! 

7. Ma diciamo qualche cosa dell’enormi- 
tà che certamente contiene ogni vera be- 
stemmia , come si è spiegato di sopra. Iddio 
ordinò nell'antica legge , che ogni bestem- 
miatore fosse scacciato dalla città , e dal 
campo, e lapidato da tutto il popolo: Educ 
blasphemum extra castra, et lapidei eum uni- 
versus populus. Lev. 24. 14. In Venezia non 
lia molto tempo che uno proferì una be- 
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stemmia; fu mandato a prenderlo dalla corte 
sin dentro la casa sua , e gli fu tagliata la 
lingua, e poi focata. Nel regno di Napoli an- 
che al presente alla bestemmia vi è la pena 
imposta dal Re di esser segnato iu fronte col 
ferro infocato, e poi d’esser mandato in ga- 
lera ; ma non si vede posta molto in uso , 
perchè poi non si trovano testimonj che vo- 
gliono deporlo per rispetti umani. 11 depor- 
re la bestemmia intesa solamente per odio 
contra chi l’ha detta , non va bene ; ma il 
deporla , acciocché si tolga questo male- 
detto vizio , e lo scandalo che si dà a chi 
sente , col castigo della pena , è cosa buona 
e santa. 

8. Dico lo scandalo , perchè i fanciulli , 
sentendo i grandi , imparano ancor essi a 
bestemmiare. Che miseria! vedere tanti fan- 
ciulli che non sanno le cose di Dio, ma san- 
ti o dire: mannaggia (e. poi ci mettono) 
s. Pioto , s . Macco ecc. , s. Pietro! s. Marco! 
E che male ti bau fatto questi santi, che tu 
li bestemuij ? Tu l’hai con tua moglie , col 
padrone, e col garzone, e te la pigli coi san- 
ti ? I santi pregano sempre Dio per noi , e 
lu li vuoi bestemmiare ? Io non so come ad 
ogni bestemmia nou si apre la terra sotto i 
piedi a chi la dice. Si trovano alcuni che 
arrivano a bestemmiare chi li mantiene ! In 
vece di ringraziare Iddio che li mantiene, e 
non li manda all’iuferuo, essi lo bestemmiano! 

y. Del resto ogni bestemmia di Santo, o 
di giorni santi , è peccato gravissimo. Dice 
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s. Girolamo , che ogni peccato confrontato 
alla bestemmia è leggiero : Omne quippe 
peccatum comparatimi blasphemice leviti s est. 
E s. Giovan Crisostomo dice, che quando 
alcuno bestemmia, bisognerebbe che gli fosse 
fracassata subito la bocca con un pugno: Da 
aLapam (dice il Santo), cantere os ejus. Uno 
che bestemmia è peggiore de’ dannati : al- 
meno quelli bestemmiano cbi li castiga, ma 
tu bestemmj cbi ti fa bene. 

10. Oh i gran castighi con cui più volte 
si son veduti puniti da Dio i bestemmiatori! 
In questo regno di Napoli uno che avea be- 
stemmiato il Crocifisso d’un certo luogo , 
passando per avanti quel Crocifisso , cadde 
ivi, e restò morto di subito. Di più uel vallo 
di Novi, o di Diana , non molti anni sono 
( ed ho parlato io con chi vi si trovò ) un 
certo calessiere , passando per quel vallo, 
bestemmiò un Santo ; proferita ch’ebbe la 
bestemmia, cadde nell’acqua, e gli andò la 
stanga del calesse sul collo , e così morì in 
quel luogo affogato. Ma se in questa vita qual- 
che bestemmiatore non sarà castigato, sappia, 
che non gli mancherà un gran castigo nel- 
l’altra. Il Signore fé’ vedere a s. Francesca 
Romana il tormento speciale ed orribile che 
patiscono i bestemmiatori sovra la lingua 
nell’inferno. 

1 1. Fratello mio, se per lo passato hai so- 
luto bestemmiare, procura ora con tutte le 
tue forze di levarti questo vizio maledetto. 
Che ne ricavi da questa maledetta bestem- 
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mìa ? non ne ricavi guadagno; anzi questa ti 
fa stare sempre pezzente. Non ne ricavi gu- 
sto; e che gusto mai ci può essere ad ingiu- 
riare i santi? Non nericavi onore, ma vitu- 
perio; i bestemmiatori sono tacciati e odiati 
anche dai pari loro che bestemmiano. 

12. Sappi, che se non ti liberi ora in que- 
sta missione da questo vizio, non te ne li- 
bererai più. Questo vizio cresce cogli anni , 
perchè cogli anni crescono i guai, crescono 
le infermità, e così crescono le impazienze, 
sicché te lo porterai sino alla morte. Un cer- 
to condannato alla forca, quando fu buttato 
dalla scala, e s’intese stringere la gola dal 
capestro , per l’abito che teneva a bestem- 
miare , bestemmiò un Santo, e cosi spirò. 
Un certo cocchiere, che anche tenea questo 
vizio, stando vicino a morte, disse una be- 
stemmia, e così morì. Fatti ora una buona 
confessione , e fa una risoluzione ferma in 
questa missione di non bestemmiare più: e 
per l’avvenire poi ogni mattina , quando ti 
alzi da letto, di’ tre Ave Maria alla Madonna, 
acciocché ti liberi da questo vizio. E quando 
viene qualche occasione d’impazientarti , fa 
l’abito a maledire il demonio, il peccato tuo , 
e lascia stare i santi. Ma levati dalla bocca 
in tutto quella parola mannaggia, e di’: Ma- 
donna, ajularni : Maria Vergine, dammi pa- 
zienza > dammi forza. A priucipio ora biso- 
gna che ti faccia forza a levare l’abito fatto , 
perchè levato che sarà l’abito , facilmente 

IsU'uz. ili popolo 4 
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poi coll a j ulo di Dio ti libererai da questo 
vizio. 


i 3. Ma acciocché maggiormente (u prenda 
orrore alla bestemmia, senti come una volta 
fu castigato da Dio un certo bestemmiatore. 
Narra il Cardinal Baronio nel tomo 6. de’ suoi 
annali all’anno 4y3. , che un uomo in Co- 
stantinopoli proferì una bestemmia: andò 
poi a lavarsi nel bagno , ma subito ne uscì 
gridando, e dicendo, che si sentiva morire ; 
e nello stesso tempo che gridava, colle un- 
ghie e coi denti si strappava le carni dalle 
braccia e dalle coscie. Per dargli refrigerio 
lo posero dentro un lenzuolo bianco , ma 
esso più spasimava di dolore ; onde gli tol- 
sero il lenzuolo; ma tolto il lenzuolo, se ne 
venne anche la pelle; e così il misero, gri- 
dando e spasimando in quel tormento , se 
ne morì tra le mani de’ demonj , che se la 
portarono a patire i tormenti eterni dell’in- 
ferno. 

i4. Di più narra s. Gregorio ne’ suoi dia- 
loghi (lib. 4* c a p- *3. ), che un certo- fan- 
ciullo di cinque anni nobile romano, uden- 
do le bestemmie de’ servitori, anch’esso erasi 
avvezzato a bestemmiare , e’1 padre non lo 
correggeva. Una sera dopo aver dette più 
bestemmie in quel giorno , e stando vicino 
a suo padre, tutto insieme spaventato comin- 
ciò a gridare: Ah che certi uomini neri mi 
vogliono portare con sè ; e così dicendo si 
gettò tra le braccia del padre; ma per l’abito 
fatto seguitava a bestemmiare, e così besteon, 
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miando spirò l'aninia. Guai a voi, padri, che 
non correggete i figli quando bestemmiano} 
e peggio poi, se voi gliene date il mal esem- 
pio con bestemmiare avanti i figli. 

5 - »• 

Del giuramento. 

1 5 . Il giuramento è un’invocazione del no- 

me di Dio in testimonianza della verità che 
si asserisce. E giuramento sempre che si as- 
serisce una cosa, e si dice, per Dio , o per 
qualche santo, o cosa sagra, come per li sa- 
gramenti, per Evangelio, per la chiesa, per 
la croce, per la messa. E auche giuramento 
quando si nomina qualche creatura , in cui 
risplende con modo speciale la bontà, o la 
potenza di Dio, come quando uno giura per 
l’ anima, per lo cielo , o per la terrà. Se uno 
dicesse: vira Dio , o pure Dio lo vede , è giu- 
ramento? Bisogna distinguere: se chiama Dio 
invocativamente , cioè invocandolo in testi- 
monio di quel che allora asserisce, è vero 
giuramento} ma non già poi, se dice quelle 
parole assertivamente , senza chiamar Dio in 
testimonio. Così anche non è giuramento il 
dire: per la coscienza mia, o per la fede mia , 
senza dinotare o intendere la fede divina. 
Cosi neppure è giuramento, se uno sempli- 
cemente dicesse : giuro esser così. Ma s’in- 
tende ciò , purché altri non lo richiedesse 
allora a giurare per Dio, o per qualche san- 
to, o altra cosa santa. >*. ? 

16. 11 giuramento poi è di quattro sorte : 
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assertorio , quando uno asserisce una cosa , e 
giura, che cosi va il fatto. Promissorio, quan- 
do uno promette e giura di osservar la pro- 


messa. Esecratorio , o sia imprecatorio, di- 


cendo per esempio: Dio mi castighi, se io non 
fatò la tal cosa. Per ultimo comminatorio , 


quando uno dicesse: se non fai La tal cosa, 
giuro, che te ne farò pentire. Nel giuramento 


assertorio chi asserisce una cosa falsa , sem- 


pre pecca. Nel promissorio pecca chi giura 
senza intenzione di attender la promessa; ma 
se uno giurasse con animo di attender la 
promessa quando giura, ma poi non l’atten- 
desse, e la cosa fosse di poco momento , è 
molto probabile , come dicono più dottori , 
che allora non pecca mortalmente , perchè 
nel giuramento si chiama Dio in testimonio 
della volontà presente di promettere, non 
già dell esecuzione futura della promessa. 

17. Circa questo giuramento promissorio 
si'dcbbouo attender due regole; la prima, 
che il giuramento non può mai obbligare a 
fare una cosa illecita: Juramentuin numquam 
obligat ad illicitum. La seconda, che sempre 
che la cosa promessa è lecita, sempre obbliga 
il giuramento : Juramentum seivari debet , 
sempcr ac seivari potest. Per esempio, se uno 
promette con giuramento ad un ladro di 
strada di mandargli quello che cerea, per ti- 
more delle minaccie che fa il ladro, è tenuto 


ad osservar la promessa? Sì signore, benché 
ii ladro ingiustamente labbia costretto a far 
quella promessa , perchè l’osservare la prò- 
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ttìessa è cosa lecita. Potrebbe nulladimeno il 
prominente andare dal vescovo a farsi rila- 
sciare quel giuramento; ed allora non sarebbe 
più tenuto alla promessa , mentre quella è 
stata estorta per timore. Ma potrebbe colui 
giurare, quando promette seuza animo di giu- 
rare? No, ciò non si può fare; e dire il con- 
trario è proposizione dannata da Innocen- 
zo XI. al n. a 5 ., la qqale diceva: Curri causa 
licitum est jurare sine animo jurandi, sive res 
sit lei>is , sive sit gravis. 

18. Quando poi il giuramento è esecrato - 
rio , o sia imprecatorio , allora solamente ob- 
bliga , quando vi è nominato il nome di 
Dio, o di altra cosa santa. Lo stesso corre 
per lo giuramento comminatorio. Quando non 
però il castigo minacciato col giuramento 
fosse ingiusto, allora il giuramento non ob- 
bliga; e cosi non obbligano quei giuramenti 
che fanno i padri verso i figli ingiustamen- 
te: Per Dio li uccido, se non torni presto , se 
non finisci questo lavoro, e cose simili. 

19. Il giuramento per esser lecito dee es- 
ser fatto con tre condizioni , con verità, con 
giustizia , e con giudizio. Con verità, cioè 
che la cosa che si asserisce sia certa, onde 
pecca chi giura per una cosa dubbia. Con 
giustizia, per lo che pecca doppiamente chi 
giurasse di fare una cosa ingiusta, 0 sia il- 
lecita. Con giudizio, viene a dire che dee 
giurarsi per causa ragionevole, altrimenti è 
peccato veniale, non già mortale. 

20. Bisogna avvertire di più , che chi 
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giura il falso in giudizio avanti al giudice, 
fa doppio peccato , ed è peccato riservato 
colla scomunica ; e se deponesse una cosa 
con danno del prossimo, sarebbe di più ob- 
bligato alla restituzione del danno. Il testi- 
monio è tenuto a dir la verità , sempre che 
è interrogato legittimamente dal giudice. Ma 
io, padre, se diceva La verità , il pi'ossirno pas- 
sava guai , e per usare ad esso La carità lio 
detto, che non ne sapeva niente . Bella carità! 
e per far la carità al prossimo tu vuoi fare 
un peccato gravissimo , e condannarti tu stes- 
so all’inferno? Così poi crescono i delitti: i 
testimoni negano quel che han veduto, i 
malfattori restano assoluti, e crescono i fur- 
ti , gli omicidj , e tanti altri mali. Se quelli 
fossero castigati , non si sentirebbero tanti 
delitti. 

ai. Come poi si toglie l’obbligo del giu- 
ramento? Si toglie in più modi, coll’irrita- 
zione, colla dispensa o commutazione, e colla 
rilassazione. E per i., si toglie co\V irritazio- 
ne; questa si può fare da ognuno che ha la 
potestà dominativa, come padre, marito, tu- 
tore , prelato, badessa ; e per far questa ir- 
ritazione non vi bisogna causa. Per a. colla 
dispensa o commutazione in altra opera, e 
questa dispensa o commutazione può farsi 
dal Papa , o dal vescovo , ma vi bisogna la 
giusta causa. Per 3. colla rilassazione, e que- 
sta può farsi da’ vescovi, e da tutti gli altri 
che hauno la facoltà episcopale. 
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§. III. 

Del voto. 

22. Circa l’obbligo del voto ho poche cose 
da avvertire al popolo, che debbono sapersi 
da tutti, perchè l’altre cose appartengono a 
sapersi da’ superiori, o da’ confessori. Che 
cosa è voto? È una promessa fatta a Dio , 
deliberata, d'un bene possibile, e migliore. 
Per i. si dice promessa , la quale s’intende 
fatta con animo di obbligarsi -, perchè se 
mancasse l’animo di obbligarsi , il voto non 
tiene. In dubbio poi se vi sia stato o no l’a- 
nimo di obbligarsi , si presume rettamente 
che sì , perchè ogni atto si presume retta- 
mente fatto. In caso non però, che il dub- 
bio fosse, se il voto è stato volo o semplice 
proposito , dee esaminarsi , se colui che ha 
fatto un tal voto intendeva, che, trasgreden- 
dolo poi , avrebbe commessa colpa grave ; 
perchè in tal caso quello ha da tenersi per 
vero voto. 

a 3 . Per 2. si dice deliberata, perchè al voto 
vi bisogna il perfetto uso di ragione, e di 
più la libera volontà. Onde i voti de’ fan- 
ciulli , specialmente fatti prima dell’età di 
sette anni, non obbligano, se non costa, 
ch’essi aveano allora il perfetto uso di ragio- 
ne. E così anche non obbliga il voto fatto 
da taluno per timore incusso da altri, a 
questo fine di estorquere il voto. 

24. Per 3 . si dice di un bene possibile, e 
migliore. Possibile , altrimenti essendo di co- 
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sa impossibile, il voto non tiene. Se poi è 
possibile in parte, e ladempiinento può di- 
vidersi , il voto è valido circa la parte pos- 
sibile, purché sia la parte principale. Si di- 
ce di più migliore , perchè quando il voto 
fosse di un bene inferiore, o pur indifferen- 
te, neppure è valido, se non quando per le 
circostanze il bene si rendesse migliore. 

a 5 . Avvertasi , che se alcuno adempisce 
l’opera del voto, benché del voto non si ri- 
cordi, non è tenuto ad altro, perchè ognuno 
ha la volontà almeno generale di soddisfare 
prima le cose di obbligo, e poi quelle di 
mera divozione. Chi sta in dubbio di qual- 
che voto fatto, è più sicuro che l’adempia , 
ma in rigore non è tenuto a soddisfarlo. Al- 
l’incontro chi è certo del voto, e non è cer- 
to di averlo adempito, è tenuto a soddisfar- 
lo, perchè allora possiede l’obbligo del voto. 

26. Se uno ha fatto un voto , e poi diffe- 
risce di soddisfarlo, per quanto tempo si 
stima che pecchi mortalmente non soddis- 
facendolo? Dicono molti dottori, che se lo 
differisce per due anni, al più per tre, com- 
mette colpa grave. Ciò s’inteude, quando il 
voto è di qualche cosa non perpetua , ma a 
tempo, come di visitare un santuario, di far 
dire alcune messe , e simili. Ma quando il 
voto è di cosa perpetua, dicono , che allora 
pecca gravemente, se lo differisce anche per 
sei mesi. Ma per carità prego tutti , e spe- 
cialmente le donne (ordinariamente parlan- 
do) a non fare più voti. Si fanno tanti voti. 
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e poi passano anni ed anni, e non si adem- 
piono. Quando volete offerire a Dio qual- 
che cosa, non fate voto , ma fatene proposi- 
to senz’obbligo. E chi mai vede, che diffi- 
cilmente adempirà qualche voto già fatto , 
se lo faccia commutare dal vescovo, o da 
qualche : confessore al quale il vescovo ha~ 
data questa facoltà. 

27. Come si toglie l’obbligo del voto. Per 
1. si toglie colla mutazione della materia, cioè 
quando vi concorre qualche circostanza no- 
tabile, e tale, che se fosse stala preveduta 
da chi ha fatto il voto, quegli non l’avrebbe 
fatto. Per 2. si toglie coll’iVTtfazio/ze, pari- 
mente come dicemmo di sovra parlando del 
giuramento : la quale irritazione si fa dal 
padre, o dal marito, o altra persona, che ha 
la potestà domi nativa. Ed a far ciò non 
vi bisogna causa; il padre, o il marito a suo 
arbitrio, senza causa, può irritare il voto 
fatto dal tìglio , o dalla moglie , ed allora 
questi restano sciolti dall’obbligo del voto. 
Per 3 . si toglie l’obbligo del voto colla dis- 
pensa, o commutazione del medesimo, che 
si può avere dal Papa, o dal proprio vesco- 
vo; ma per la dispensa, o commutazione, vi 
bisogna la giusta causa, altrimenti sarebbe 
nulla. Cinque voti poi non possono dispen- 
sarsi che solamente dal Papa, come sono il 
volo di castità, di religione, e de’ tre pelle- 
grinaggi a Gerusalemme, alle chiese di san 
Pietro e s. Paolo in Roma, ed a s; Giacomo 
in Galizia; questi si chiamano i cinque voti 

'4 
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riservati. Ciò s’intènde nondimeno, purché 
tali voti sian fatti amore, virlutis , non già se 
fossero voti penali, o condizionati: per e- 
senipio se uno facesse voto di farsi religioso, 
in pena se torna a giuocare, o pure se resta 
libero da qualche infermità; in tal caso il 
voto è riservato, ma ben può esser dispensa- 
to , o commutato dal vescovo , perchè non è 
fatto per amor della religione. 

CAPO TERZO 

DEL TERZO PRECETTO 

Santificar le feste. 

i. Questo precetto importa due obblighi, 
il primo di astenersi dalle opere servili in 
tutte le domeniche e feste comandate : il 
secondo di sentir la messa in tali giorni. Nel- 
l’antica legge la festa era il sabato , ma gli 
apostoli poi l’hauuo mutata nella domenica, 
giorno per altro santificato più volte da Dio, 
come notò s. Leone, perchè nel giorno di 
domenica fu creato il mondo, risorse Gesù 
Cristo , e discese lo Spirito santo sovra gli 
apostoli. Questo precetto di santificar la fe- 
sta , dice s. Tommaso ( a. a. qu. iaa.a. 4- 
ad i. et 4* ) colla comune de’ Dottori , che 
in quauto all’obbligo di onorare Dio con 
qualche culto in alcun tempo della vita 
(QuanUim ad hoc quod homodeputet aliquod 
tempus vitce suce ad vacandum, divinis ) è 
morale, in modo che da tutti dee osservarsi 
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per obbligo naturale; ma è cerimoniale in 
quanto ai giorni determinati: Cceremoniale 
vero , quantum hoc preeceplo determinatiti' 
speciale tempus. E come cerimoniale , ora 
eh e cessata la legge antica, più non obbliga. 
Sicché all’osservanza delle feste noi siam te- 
nuti per lo precetto della Chiesa, la quale 
ha determinati i giorni i quali vuole che 
sieno feste di precetto.. 

2 . Ora dimando qui: a qual fine Dio ha 
istituite le feste? le ha istituite, acciocché o- 
gnuno, avendo atteso negli altri giorni della 
settimana ai beni del corpo, nel giorno del- 
la festa attenda ai beni dell’anima, non solo 
con sentire la messa , ma di più con sentire 
la predica, visitare il Ss. Sagrartìento, racco- 
mandarsi a Dio , e fare altre divozioni nella 
chiesa. Ma tante persone a che si applicano 
nella festa? a giuocare, ad ubbriacarsi, a par- 
lar disonesto. Ma udite quel che narra il Su- 
rio (toni. 5. cap. 9 ., a’ 7 . di Settembre). Nel- 
la città di Dia vi era un sauto vescovo chia- 
mato Stefano; egli non avendo potuto rime- 
diare al gran disordine del suo popolo, che 
impiegava le feste in giuochi, balli, ed ub- 
briachezze, ottenne da Dio, che un giorno 
Comparissero molti demonj con forme spa- 
ventose, i quali diedero tali spaventi, che 
tutti gridavano misericordia; ma prometten- 
do essi di emendarsi , il santo vescovo colle 
sue orazioni gli liberò dalla vista di quegli 
orribili mostri. 
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§■ I. 

Dell'obbligo di astenersi dalle opere servili. 

5 . Bisogna distinguere tre sorte di opere , 
servili, liberali, e comuni. Le opere servili , 
come insegna s. Tommaso ( i. Seni. disi. 
q. 2. a. 5 . ad 7. ) misticamente sono i pec- 
cati , ma letteralmente parlando sono quelle 
opere, che sogliono esercitarsi da’ soli servi. 
Queste si chiamano ancora opere del corpo , 
e sono il fabbricare, zappare , cucire , la- 
vorare i ferri , o pietre , o legnami, e simili 
altre opere, che richiedono la fatica del cor- 
po. E queste son propriamente le opere vie- 
tate sin dall’antica legge ! Omne opus servile 
non facietis in co. Lev. a 3 . 7. Le opere libe- 
rali , chiamate opere dell’awVna, son quelle 
che si fanno dalle persone libere, come so- 
no lo studiare, l'insegnare, suonare, scrivere, 
e simili; e queste son lecite iu giorno di fe- 
sta, ancorché si facessero per qualche lucro. 
Ammettono ancora comunissimamente i dot- 
tori fra le opere liberali il trascrivere o sia 
il copiare le scritture, perchè tal opera an- 
che riguarda l’istruzione della mente. Le o- 
pere finalmente comuni, chiamate opere me- 
die , son quelle che si fanno propriamente 
così dà’ servi , come da’ liberi. 

4. Or nella festa le sole opere servili son 
proibite, non già le liberali, e neppure le 
comuni, come dicono i dottori con s. Tom-* 
maso, il quale scrive: Opera enim corpora - 
Ha ad spiritualem Dei cultum non perlinenlia , 
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in tantum servitili dicnntur , in quantum pro- 
prie pe riine nt ad servientes : in quantum ve- 
ro sunt comnitmia et servis, et tiberis , servitia. 
non dicnntur. 2. ». q. 1 22. a. 4. ad i. E pri» 
ma il Santo avea già spiegato, che in que- 
sto precetto le sole opere servili s’intendono 
vietate. Onde non è proibito nel giorno di 
festa il viaggiare, e cosi neppure l'andare 
a caccia collo schioppo , o colla rete , se- 
condo la sentenza più comune, e più pro- 
babile, perchè questa almeno è opera co- 
mune a’ servi ed a’ liberi. Più presto sem- 
bra opera servile il pescare, quando vi è 
gran fatica, comesi ricava dal testo canoni- 
co cap. 3 . deferii v, dove per la pesca delle 
sardelle fu concessa la dispensa dal Papa. 

5 . Bisogna avvertire di più, che nella fe- 
sta son proibite ancora le opere forensi, cioè 
tutte quelle che spettano al foro , come sono 
il citare le parti, formare i processi, e’1 pro- 
nunziare o eseguire le sentenze; purché ciò 
non lo richieda la necessità , o la pietà, co- 
me si ha nel cap. ult. de feriis. E proibito 
ancora nella festa ii vendere le robe nelle 
botteghe pubbliche; ma ciò si permette poi 
nelle fiere, e mercati ammessi già dalla con- 
suetudine, o pure quando son cose che bi- 
sognano all uso giornale, come souo le robe 
di cibo , vino, cervogia, e simili. 

6. Quali cause scusano dal faticare la fe- 
sta? Scusa la dispensa del vescovo, ed anche 
del parroco, quando vi è ragionevol causa. 
Scusa per 2. la consuetudine , che vi è in 
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qualche luogo, purché la consuetudine sia 
prescritta, e non riprovata dal vescovo. Per 
3. scusa la carità per sovvenire qualche pros- 
simo che sta in necessità. Per 4- scusa la 
necessità , come quando alcuno non avesse 
che mangiare in quel giorno, se non fatica, 
o pure se fatica per evitare qualche grave dan- 
no; e perciò si permette di mietere il grano, 
di vendemmiare, come anche di raccogliere 
le biade , il fieno, le ulive , le castagne, e 
simili altri frutti per metterli in sicuro dal 
pericolo di perdersi. Cosi anche si permettono 
nella festa quelle cose che son necessarie 
giornalmente alla vita umana, come l’appa- 
recchiar le vivande , il rassettar la casa, sco- 
pare, fare i letti, e simili. Per 5. scusa la 
pietà, come sarebbe il coltivare i campi del- 
le chiese povere, o pure fabbricarle per li- 
mosina ; ma ciò non dee ammettersi , se non 
vi è la licenza del vescovo, o vero se non vi 
fosse una grave ed attuai necessità. Per 6 . 
scusa la parvità della materia. Ma quale si 
stima esser materia grave in ciò? Altri dot- 
tori dicono esser lo spazio di un’ora, altri la 
stendono sino a due ore. Ma la parvità di 
materia non iscusa dal peccato veniale, quan- 
do non vi è causa. 

7 . Alcuni ne’ giorni di lavoro non voglio- 
no faticare, e poi non si vergognano nelle 
feste di faticare le mezze giornate, e costrin- 
gono anche a faticare i figli e’ garzoni. Ma, 
Pad' e, siamo poveri. Ma non ogni povertà per- 
mette il faticar la festa. Ha da essere una tal 
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povertà, e tal necessità, che non abbi tu da 
vivere, o la tua famiglia, in quel giorno, se 
non fatichi. Del resto ognuno che vive colle 
fatiche, è povero , ed ha qualche necessità 
ma questa necessità non iscusa dal peccato. 
Ed avvertano i figli , che quando il padre 
comanda loro di faticar nella festa contra la 
legge di Dio , non son tenuti ad ubbidire ; 
anzi peccano se faticano. Solamente potreb- 
bero essere scusati, se nou volendo faticai^ 
avessero da patire un grave danno, o almeno 
un grave incomodo, perchè i precetti della 
Chiesa non obbligano, quando vi è grave in- 
comodo in osservarli. I garzoni poi, che ser- 
vono a tali padroni, che gli obbligano a fa- 
ticar nella festa , debbono chiaramente ri- 
spondere: Ma oggi e fesia, io son cristiano , 
non voglio faticare. E se i padroni li forzano 
con gravi minaccie, son tenuti essi per l’avve- 
nire 3 licenziarsi da loro, con ritrovarsi altri 
padroni, che osservino la legge de’ cristiani. 

8. Udite come Iddio castighi coloro che 
faticano nella festa. Nella diocesi di Fano si 
celebrava in un giorno la festa di s. Orso 
vescovo e protettore di Fano; 'un contadino 
si pose ad arare in quel giorno, ed interro- 
gato come non portasse rispetto alla festa di 
s. Orso, rispose : Se egli è Orso, io son uno , 
che ho bisogno di pane. Ciò detto, subito si 
aprì la terra, e l’inghiottì con tutto l’aratro 
ed i suoi bovi. Ed in quel luogo, che ora si 
chiama la villa di Rossano, si vedono anco- 
ra i segni della voragine aperta. 
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9. Buon uomo mio, che pensi? pensi 
forse, che quelle fatiche che fai nella festa 
ti abbiano da sollevare? la sgarri; quelle sa- 
ranno per te causa di maggior miseria. Senti 
questo altro fatto: narrasi di due scarpari, che 
uno campava bene colla famiglia, l’altro con 
tutto che sempre faticasse, anche nelle fe- 
ste, esso ed i figli si morivano di fame. Un 
giorno, lagnandosi egli coll’altro scarparo os- 
servante della festa, gli disse: rèmico, come 

fai? Io fatico, slento continuamente , e non 
posso arrivare a vivere ! Colui gli rispose: 
Io me la fo ogni mattina con un amico, che 
mi provede di lutto. Replicò il primo : Fam- 
mi conoscere questo tuo amico così amorevole. 
L’altro glie lo promise , ed una mattina lo 
condusse alla chiesa , dove ascoltarono la 
santa messa. Usciti poi dalla chiesa disse il 
primo: E dovè l'amico , che ti provede? Ris- 
pose l’altro: E non hai veduto Gesù Cristo 
sopra l'altare? Questo è lamico , che mi pro- 
vede. E così, fratelli miei, intendiamo, che 
solo Dio, non il peccato, è quello che ci pre- 
vede ; e Dio provede coloro che osservano 
la sua legge, non coloro che la disprezzano. 

10. È bene por, che sappiano tutti ( ma 
molli già lo sapranno), che il papa Benedet- 
to XIV., fin dall’anno 174®*» fuori delle do- 
meniche, e delle feste più solenni , nell’al- 
tre feste permise nel regno di Napoli e di 
Sicilia il poter faticare chi vuole , e lasciò 
solamente l’obbligo di sentire la messa. Le 
feste poi eccettuate , nelle quali non si può 
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faticare, sono tutte le domeniche, e di più 
il primo giorno di natale, il giorno della cir- 
concisione ( cioè il primo dell’anno ), del- 
l’epifania , dell ascensioue , e del Corpo di 
Cristo: di più le cinque festività di Maria Ss. r 
cioè la concezione, la nascita, Pannunziazio- 
ne, la purificazione , e 1 assunzione : di più 
la festività di s. Pietro e s. Paolo, e di tutti 
i Santi, e del padrone principale di qualun- 
que città, o paese della diocesi. 

§■ II. 

i 

Doll’obbligo di assistere alia santa messa. 

1 i. Che cosa è la messa? è il sagri fido r 
che si off erisce aita divina Maestà del Corpo e 
Sangue di Gesù Cristo sotto le specie di pane e 
di vino. Per soddisfare a quest’obbligo si ri- 
cercano due cose, l’intenzione e l’attenzione. 
In primo luogo si ricerca Yi/itenzione, cioè che 
la persona intenda di sentir la messa. Onde 
non soddisfa chi vi sta presente rattenuto per 
violenza, o vi sta per veder la chiesa, per 
aspettar l’amico, o peraltro fine che di sen- 
tir la messa. Ma se uno ascoltasse la messa 
per divozione , credendo esser giorno di la- 
voro, e poi sapesse, che quello è giorno di 
festa , è tenuto a sentirne un’altra ? No, per- 
chè basta aver adempita l’opera comandata, 
benché non siasi avvertito a voler adempire 
il precetta della messa. 

12. In secondo luogo si ricerca Yattenzione, 
cioè, che la persona attenda al sagrificio che 
si celebra. Questa attenzione poi può esser 
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esterna ed interna, h certo che non sod- 
disfa all’obbligo chi sente la messa senza 
l’attenzione esterna , come se nel dirsi la 
messa egli dormisse , o stesse ubbriaco , o 
pure scrivesse , o confabulasse con altri , o 
s’impiegasse in altre operazioni esterne. Si 
questiona poi tra’ dottori , se soddisfa chi 
assiste alla messa senza l’attenzione interna , 
yiene a dire, se nel tempo della messa av- 
verte per altro a ciò che si fa , ma poi si 
distrae internamente , pensando ad altro , e 
non a Dio. Molti dicono , che costui pecca 
solo venialmente, per quante volte volonta- 
riamente si distrae, ma non gravemente, e 
soddisfa in sostanza all’obbligo della messa , 
assistendo ivi colla presenza morale. Ma la 
sentenza più comune con s. Tommaso vuole, 
che costui non soddisfa. Cionondimeno s’in- 
tende, quando avverte già, che si distrae 
dalla messa, e positivamente vuol seguire a 
distrarsi. Onde vi esorto, quando udite la 
messa, di pensare a quel sagrifìcio che al- 
lora si fa. Pensate alla passione di Gesù 
Cristo , giacché la messa è una rinnovazione 
del sagrifìcio che fé Gesù Cristo di se stes- 
so morendo in croce; o pure meditale qual- 
che massima eterna , la morte, il giudizio, 
l’inferno : chi sa leggere, legga qualche li- 
bretto spirituale, o l’oflìcio della Madonna: e 
chi non sa leggere , se non vuol meditare , 
almeno dica il rosario , o altre orazioni vo- 
cali : almeno attenda alle azioni che fa il 
sacerdote. Se uno si confessasse, mentre si 


Digitized by Goògle 



BEL MI. PRECETTO gì 

dice la inessa, soddisfa? Non signore, perché 
allora assisterebbe come reo, che si accusa 
de’ suoi peccati, ma non come sacrificante; 
ed è certo , che chi assiste alla messa, egli 
sagrifìca insieme col sacerdote. 

i3. Onde sarebbe bene adempir nella 
méssa i fini per cui è stata istituita la mes- 
sa. La messa è stata istituita i. per onorare 
Dio: -a. per ringraziarlo: 3. per ottenere la 
soddisfazione de’ peccati : 4- P er impetrare 
le grazie che ci bisognano. Ecco dunque quel 
che dobbiamo fare in tempo della messa: per 

1. offerire a Dio quel sagrificio del suo Fi- 
glio in onore della sua divina Maestà : per 

2 . ringraziarlo di tutti i beueficj ricevuti : 
per 3. offerire quella messa in soddisfazione 
de’ nostri peccati; per 4* domandare a Dio 
per li meriti di Gesù Cristo le grazie che ci 
son necessarie per salvarci. Specialmente 
poi quando si alza l’Ostia, cerchiamo a Dio 
peramore di Gesù Cristo il perdono de’ pec- 
cati. Quando si alza il calice , cerchiamogli 
per li meriti di quel Sangue divino l’amore 
suo e la santa perseveranza. E quando il 
sacerdote si comunica, facciamo la comu- 
nione spirituale, dicendo cosi: Gesù mio, io 
vi desidero , vi abbraccio , non permettete , ch'io 
mai abbia a separarmi da voi. 

i\. In oltre bisogna notare più «ose. Per 
i. chi lascia qualche parte della messa, peo- 
ca mortalmente, se la materia è grave. Ma 
qual parte della messa sarebbe grave ? altri 
dicono, che per evitar la colpa grave basta 
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assistere e trovarsi all’ofFertorio, ch’é quella 
orazione che dice il sacerdote dopo l’evan- 
gelio, dicendo, che, secondo scrive s. Isido- 
ro, la messa anticamente cominciava dall’of- 
fertorio. Nondimeno la sentenza migliore, e 
più comune, vuole, che sia materia grave il 
non assistere dal principio sino all’evangelio 
inclusivamente. E comune poi la sentenza , 
che non pecca gravemente chi lascia di as- 
sistere dal principio sino anche all’epistola, 
o pure a quel che si dice dopo la comunione 
del sacerdote. Chi poi lasciasse di assistere 
o alla consagrazione , o alla comunione del 
sacerdote, io dico che non soddisfa, perchè 
tengo, che l’essenza del sagrifioio consiste co- 
sì nella consagrazione, come nella comunione. 

1 5. Si nota per a. esser proposizione dan- 
nata da Innocenzo XI. al numero 53., il di- 
re, che soddisfa chi sente nello stesso tem- 
po due mezze messe da due diversi sacerdoti 
che celebrano. Ma se uno sentisse queste 
due mezze messe in diverso tempo , cioè 
mezza da un sacerdote, e mezza da un altro? 
Molti dottori ammettono che soddisferebbe, 
purché assista (così si dee intendere) alla 
consagrazione ed alla comunione che si fa 
dallo stesso sacerdote che celebra. 

16 . Si noti per 3., che ben soddisfa all’ob- 
bligo della messa chi la sentisse stando nel 
coro dietro l’altar maggiore, o pure dietro 
qualche pilastro della chiesa, ed anche fuo- 
ri della chiesa, senza neppur vedere il sa- 
cerdote , purché stia unito al popolo , che 
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per mezzo degli altri possa avvertire a ciò che 
si fa nella messa. 


17. Si noti per che per i gentiluomi- 
ni che tengono l’oratorio privato in casa, non 
soddisfano alla messa di precetto, se non i 
soli padroni che hanno ottenuto il privilegio, 
e quelli della loro famiglia ,-cioè i loro pa- 
renti consanguinei o affini sino al quarto gra- 
do ; purché ( notate) questi abitino nella stes- 
sa casa, e vivano a spese del privilegiato ; e 
purché in oltre, quando si dice la messa, vi 
assista una delle persone , a cui sta concesso 
il privilegio. In quanto poi a’ servi, avvertasi, 
che non soddisfano tutti i servi , ma solo 


quelli che vivono a spese del padrone : e di 
più ( come dice l’indulto ) che sou necessari 
attualmente al servizio del padrone, nel men- 
tre che si dice la messa, o per servire alla 
stessa messa, o per ajutar il padrone ad in- 
ginocchiarsi, o a sedere, o per legger la 
meditazione, e cose simili. 


18. Si dimanda poi, quali cause scusano dal- 
l’ohbligo di sentir la messa. Scusa l'impoten- 
za reale, e l’impotenza morale. L’impotenza 
reale è, quando uno sta infermo a letto, o 
sta carcerato , o è cieco , e non ha chi lo 
conduca alla chiesa. L’impotenza morale poi 
è, quando alcuno non può andare alla chio- 
sa senza timore di grave danno o spirituale, 
o temporale; e perciò sono scusati i custodi 
delle città, o degli eserciti, o delle greggi , 
q delle case ? o de’ bambini , o degl’infermi , 
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non avendo chi lasciare in loro vece. Così 
anche scusa un grave incommotlo ; e perciò 
sono scusati dalla messa gl’infermi convale- 
scenti, che non possono andare alla chiesa 
senza grave pena , o timore di ricadere; co- 
sì anche sono scusati i servi , che non pos- 
sono lasciar la casa de’ padroni senza inco- 
modo grave de’- padroni, o proprio , se per 
esempio temessero d’esser licenziati lasciando 
la casa, e difficilmente potessero poi trovare» 
altro padrnne. 

19. Scusa anche la notahil lontananza dalla 
chiesa, come se fosse distante perire miglia, 
secondo dicono i dottori; e meno, se il tem- 
po fosse nevoso, o piovoso, o la persona fos- 
se debole, o la strada molto disastrosa. Di 
più scusa la consuetudine de’ paesi, di non 
uscir di casa per alcun tempo dopo il parto, 
o dopo la morte di qualche stretto parente. 
Ma alcuni non vanno alla chiesa, e poi van- 
no alla piazza in pubblico ; questi non sono 
scusati dalla messa. Di più alcune persone 
possono essere scusate per non avere le vesti, 
o l’accompagnamento decente per comparire 
nella chiesa; se nondimeno vi è qualche cap- 
pella rimota, o dove si dice la messa all’al- 
ba oscura, elle sou tenute di andarvi a sen- 
tir la messa. 

ao. Del resto, cristiani miei, procurate di 
non mai lasciar la messa. Oh che tesoro è 
la messa per ognuno che la sente con divo- 
zione! Oltre le indulgenze che vi sono (In- 
nocenzo VI. concesse tre mila e più anni 
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d'indulgenza in ogni messa che si ascolta) si 
ottengono grazie granili, poiché si applicano, 
a chi ode la messa, i frutti della passione di 
Gesù Cristo; mentre (come dicemmo di so- 
pra ) ognuno che assiste sagrifica insieme 
col sacerdote, ed offerisce a Dio per sé e per 
gli altri la morte e tutti i meriti del Salva- 
tore. 

21. Udite quanti beni apporta la messa , 
spirituali e temporali , a chi la sente. Tre 
mercadanti un giorno voleano partirsi insie- 
me dalla città di Gubbio ; ma uno di loro 
volendo ascoltar la messa, gli altri due non 
vollero aspettare, e si partirono; ma arrivati 
al fiume Corfuone \ ch’era molto cresciuto 
per la pioggia caduta nella notte , mentre 
stavano in mezzo al ponte, il ponte si disfe- 
ce, ed essi morirono affogati. Arrivò il ter- 
zo, che si era fermato a sentir la messa , e 
trovò li due compagni morti alla riva, e ri- 
conobbe la grazia ricevuta per avere assisti- 
to alla messa. 

22. In oltre udite quest'allro fatto pijù spa- 
ventoso. Narrasi, che nella corte di un prin- 
cipe vi era un paggio divoto , che non la- 
nciava .di sentir la messa ogni giorno : un al- 
tro paggio per invidia l’accusò al principe , 
che avesse troppa confidenza colla principes- 
sa sposa: il principe adirato di ciò, senza esa- 
minar altro, diede ordine ad alcuni, i quali 
teneano allora una fornace accesa, forse per 
la calce; che venendo un suo paggio, subito 
l’avesswo fotte morire ? gittandolo nella fot;-» 
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uace, e che subito poi ne lo facessero avvisa- 
to. Appresso mandò il povero paggio accu- 
sato con un cerio pretesto al luogo della for- 
nace : questi mentre andava udì suonar la 
messa, e si trattenne a sentirla. 11 principe 
non ricevendo subito l avviso che aspettava , 
mandò l’altro paggio false accusatore per sa- 
pere che si era fatto; arrivato che fu il misero, 
essendo egli il primo che arrivasse, fu preso, 
e bruciato vivo. Comparve indi a poco il pag- 
gio innocente, e ripreso dal principe, per- 
chè non avesse ubbidito subito, rispose, che 
si era fermato a sentir la messa. 11 principe 
allora posto iu sospetto della falsità dell’ac- 
cusa, ue prese migliore informazione, e sco- 
vrì l'innocenza del paggio divoto. 

‘a 3. Ma diciamo qualche cosa prima di fi- 
nir di parlare di questo precetto , dell’abuso 
che faune i cristiani della festa. Iddio ba 
istituita la festa, acciocché noi l’onoriamo, e 
ci acquistiam meriti per lo paradiso con 
andare alla congregazione , o alla chiesa a 
sentir la predica, a dire il rosario, a visitare 
il Ss. Sacramento, a raccomandarci a Maria 
Vergine, a’ santi avvocati ; ma tanti si ser- 
vono della festa per più disonorare Dio , e 
per farsi più meriti per l’ieferno. A che si 
servono molti de’ giorni delle feste? eccolo, 
o per fare contrasti e risse ( quauli omicidj 
succedono in giorno di festa!): o per fare al- 
l’amore, non portando rispètto neppure alle 
chiese : o per trattenersi in mezzo ad una 
via a far mali pensieri, o a parlar disonesto 
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co’ mali compagni ; o per passarsela dentro 
una taverna a giocare , a bestemmiare, e ad 
ubbriacarsi. 11 parroco fa la predica, e quelli 
a posta non vogliono sentir la messa del 
parroco , per non sentir la predica. Lucius 
aninue dies festivus , così diceva Geremia 
( c. 17. r. 2 1 . ); e così bisogna dire anche 
a’ tempi nostri: Lucius aninue : a che serve 
la festa ? per seppellire l’anima più dentro 
l'inferno con accrescere i peccati. 

a 4 . Ho detto : alcuni non vogliono entrar 
nella chiesa per non sentir la predica; ma 
dice s. Gio. Crisostomo, che per alcuni sa- 
rebbe meglio che non ci entrassero mai nel- 
la chiesa, perchè fanno più peccati con en- 
trarvi, colle loro irriverenze, che con lascia- 


re di venirvi. Ecco le parole del Santo; Non 
tam ciimen fuisset non venire ad tempLum , 
quam sic venire. Oh che orrore il vedere le 
irriverenze che a’ giorni nostri si commet- 
tono nelle chiese ! E poi ci lamentiamo de’ 
castighi di Dio ! Scrivono più autori , che 
per ciò si perdè il regno di Cipro , ed andò 
in mano de’ Turchi, per le irriverenze che si 
conametteano nelle chiese. E scrive Eugenio 
Cistcnio , che fu ambasciatore di Ferdinan- 


do I. a Solimano , che al sepolcro di Mao- 
metto i Turchi non parlano, non isputano , 
non tussono , nè si voltano mai a guardare 
alcnna cosa per curiosità ; e quando escouo 
da quel loro tempio, per non voltare le spalle 
al sepolcro escono colle spalle voltate alla por- 
Istruz. al popolo 5 
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ta. Ed i cristiani nella chiesa che fanno? dis- 
corrono forte, girano gii occhi per tutto, si 
mettono a guardare chi è bella, e chi è brut- 
ta , fanno mali pensieri , hanno l’ardire di 
venire alla chiesa per far l’araore, perdendo 
il rispetto anche a Gesù Cristo sagramenta- 
to. Ah Dio mio, coinè non precipitano le 
chiese ! come Gesù Cristo non ci lascia ! sic- 
come avvenne uua volta. Narra il Verme 
nella sua Istruzione, che in una chiesa, per- 
chè ivi si commetteano irriverenze, mentre 
il sacerdote elevò la santa Ostia, si sentì una 
voce orribile, che disse: Popolo, io mi parto. 
Immediatamente appresso si vide l’Ostia al- 
zata in aria in mezzo alla chiesa , e replicò 
la voce : Popolo , io mi parlo. Poi non si vide 
più, e subito cadde la chiesa sovra tutto 
quel popolo infelice. Ah fratelli miei, come 
Dio ci può sopportare , vedendo, che alla 
chiesa, dov’egli ci dispensa le grazie , noi vi 
audiamo per più offenderlo? 

a5. Prima di terminare questo precetto 
della festa, diciamo brevemente qualche cosa 
del digiuno che la santa Chiesa ci coman- 
da di osservare nelle vigilie, per onore delle 
festività che le sieguono e nella quaresi- 
ma per apparecchiarci alla celebrazione del- 
la santa Pasqua. Nel digiuno son comandate 
tre cose: 1 . l’astinenza da’ cibi proibiti: a. 
l’unica comestione, cioè di mangiare una sola 
volta il giorno: 5. il non desinare prima del- 
l’ora debita. In quanto all’astinenza sono proi- 
bite le carni ed i latticinj, eceettochè in quei 
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luoghi, ne’quaìi vi è la consuetudine di ci- 
barsi de’latticinj e dell’uova: ma ciò s’inten- 
de solo per le vigilie, perchè in quanto alla 
quaresima è certo, che sono proibiti i latti- 
cini per la propos. 32 . dannata da Alessandro 
VII. Dichiarò poi il papa Benedetto XIV., 
che se alcuno è dispensato colla licenza del 
medico, ed insieme del parroco, o del con- 
fessore, a poter mangiar carne nella quaresi- 
ma, o nelle vigilie de’ santi, nella mattina non 
può mangiare insieme carne e pesce; ha da 
lasciare il pesce , se mangia carne ; ma non 
già se mangiasse soli latticinj. 

26. L’altro obbligo nel digiuno è di man- 
giare una volta il giorno , e solamente nella 
sera si permette una piccola colazione , che 
non dee passare otto oncie. Alcuni nella se- 
ra passano le dieci , e le quindici , e forse 
anche le venti. Bello digiuno! Ma , Padre , 
mi fo restare appetito. Ma ciò non basta. An- 
ticamente i primi cristiani mangiavano ri- 
gorosamente una volta il giorno, cioè nella 
sera , e fuori di quella cena non provavano 
minima cosa ; poi col tempo la Chiesa ha 
permessa la colazione , ma non più ( come 
ho detto ) di otto oncie , secondo oggidì al 
più si permette , giusta la cdusuetudine co- 
munemente introdotta. E quando si passa 
questo peso in materia grave (che sarebbe il 
peso maggiore di due altre oncie) è peccato 
mortale. Solamente sono scusati da questo 
digiuno i giovani prima dell’anno 21. , ed i 
vecchi che ban passato il sessagesimo . ed 
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han bisogno di cibarsi più volte il giorno. 
Sono scusati ancora quelli che fanno arti 
faticose , zappatori , tessitori , fabbricatori , 
ferrai , e situili. Sono scusate le donne gra- 
vide , o che allattano; e sono scusati ancora 
i poveri , che non hanno la mattina che 
poco cibo, il quale non può loro bastare a 
mantenersi. 

27. Il terzo obbligo del digiuno è , che il 
pranzo , o sia cena , non si prenda prima 
del tempo di mezzo giorno, secondo il co- 
stume presente ; onde l’anticiparlo per lo 
spazio di un’ora intera non può scusarsi da 
colpa grave , come rettamente dicono molti 
dottori ( contro l’opinione d’altri ) con s. 
Tommaso , il quale ( in 4 - Dist. i 5 . qu. 3 . 
a. 4. «7. 1.) insegna, che rompe il digiuno chi 
notabilmente anticipa l’ora del desinare. 

28. In oltre dee avvertirsi , che dichiarò 
Benedetto XIV., e più chiaramente l’ba di- 
chiarato il regnante pontefice Clemente 
XIII. , che ancora quelli che sono dispen- 
sati a mangiar carne o latticini nella qua- 
resima e nelle vigilie, nondimeno sono ob- 
bligati a mangiare una volta al giorno ; e 
nella colazione della sera non possono ci- 
barsi d'altri cibi che di quelli di cui si ci- 
bano coloro che digiunano , e non sono- dis- 
pensati ; viene a dire, che nella colazione 
non possono prendere nè carni, nè latticini. 
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CAPO QUARTO 

DEL QUARTO PRECETTO 
Onorare il padre e la madre. 

Questo precetto principalmente riguarda 
l’obbligo de’ figli verso i loro genitori , ma 
poi comprende ancora l’obbligo de’ genito- 
ri verso de’ figli , l'obbligo vicendevole dei 
padroni e de’ servi , e l’obbligo de’ max-iti 
e delle mogli. 

S 1 

Dell’obbligo de’ figli verso i genitori. 

1 . 11 figlio è tenuto a portare a’ suoi genito- 
ri amore , rispetto , ed ubbidienza. In primo 
luogo adunque è tenuto a portargli amore ; 
onde pecca per i. gravemente contro quest’a- 
more, se desidera grave male al padre o alla 
madre; e pecca doppiamente contro la ca- 
rità, e contro la pietà dovuta al padre. Pecca 
per 2 . se mormora de’ suoi genitori , ed 
allóra commette tre peccati , uno contro la 
carità, l’altro contro la pietà, e l’altro con- 
tro la giustizia. Pecca per 3. se non li soc- 
corre così ne’ bisogni temporali, come spiri- 
tuali , siccome sarebbe se il padre stesse 
gravemente infermo, allora è tenuto |il figlio 
a fargli prendere i sacramenti, con avvisar- 
gli il suo pericolo. Quando il padre e la madre 
stanno in grave necessità, è obbligato il fi- 
glio ad alimentarli del suo. Fili, suscipe se- 
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nectam patris tuì . Eccli. 3. i4- Essi ci hanno 
alimentati nella nostra figliuolanza , è giusto 
che noi alimentiamo essi nella loro vecchia- 
ia. Dice s. Ambrogio ( lib. i. Excm. c. 16 .), 
che le cicogne quando vedono i loro padri 
tatti vecchi , ed inabili a procacciarsi il vit- 
to , elle glielo procurano , e glielo portano. 
Che ingratitudine vedere in un figlio che la 
madre si muore di fame , ed esso mangia e 
sciala alla taverna ! 

a. Udite un grande atto d’amore che di- 
mostrarono alcuni figli alla loro madre. Nel- 
l’anno i6o4- vi erano nel Giappone tre fra- 
telli, che si affaticavano per portare il vitto 
alla loro madre : ma non potendo arrivare , 
che fecero? l’imperatore aveva ordinato, che 
chi portasse un ladro alla corte , avrebbe 
avuto il premio duna buona somma. Ora 
si accordarono i fratelli , che uno si finges- 
se ladro , e gli altri due lo portassero alla 
giustizia , per poter con quel danaro dare a 
vivere alla madre. Gittarono poi la sorte a 
chi dovea fingersi ladro , e morire ; perchè 
contra i ladri vi era la pena della morte. 
Cadde la sorte sovra il più giovane : questi 
fu già condotto ligato , e posto in prigione ; 
ma nel licenziarsi furono veduti abbrac- 
ciarsi col carcerato , e tutti piangere te- 
neramente. Ciò fu detto al giudice, che fé’ 
osservare dove andassero. Giunti essi alla ca- 
sa, ed avendo la madre inteso il fatto, dicea, 
voler piuttosto morir di fame, che veder 
morire per sua causa il figlio. Andate , dicea, 
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restituite il danaro, e riportatemi il figlio mio. 
Il giudice, informato di ciò, lo disse all’impe- 
ratore, il quale, intenerito, assegnò una buo- 
na annua rendita a tutti i fratelli, e così Dìo 
rimunerò loro l’amore, e la pietà avuta verso 
la loro madre. BibUot. per li parrochi toni. 5 . 
pag. 91. 

All’incontro udite il castigo che mandò 
Dio ad un figlio ingrato. Narra Monsign. 
Abelly nella sua istruzione al num. '28. un 
caso riferito dal prelato Tommaso Cantipra- 
teuse (lib. 2. cap. 7.), ed accaduto a suo tem- 
po. Vi era in Francia un uomo ricco, il qua- 
le avendo un unico figlio, e desiderando che 
prendesse moglie una dama molto più no- 
bile della sua condizione , i parenti condi- 
scesero a dargliela , ma con patto che esso 
padre donasse tutto il suo avere al figlio, dal 
quale poi ricevesse il vitto. Così si fece. A 
principio il figlio trattò bene il padre; ma 
col tempo per compiacer la moglie lo cacciò 
di casa, e poco lo soccorreva. Un giorno aven- 
do preparato un gran banchetto agli amici, 
ed essendo venuto il padre a cercargli soc- 
corso , lo cacciò via aspramente. Ma udite 
che avvenne. Mettendosi a tavola gli saltò in 
faccia un rospo, e gli si attaccò sì forte, che 
non fu possibile strappamelo. Allora egli pen- 
tito dell’ingratitudine usata col padre, andò 
dal suo vescovo a farsi assolvere, e’1 vescovo 
gl’ingiunse per penitenza , che andasse per 
tutte le provincie del regno colla faccia sco- 
verta, narrando il suo peccato per esempio 
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degli altri figli. Il detto prelato scrive, che 
ciò gli fu narrato da un Padre domenicano, 
che ritrovandosi in Parigi avea veduto co- 
gli occhi proprj quell’infelice col rospo in 
faccia, e da lui stesso avea intesoli fatto. 

3. State attenti dunque, o figli, ad amare i 
vostri genitori, ed a soccorrerli , quando si 
trovano poveri ocarcerati o infermi; altrimen- 
ti apparecchiatevi a ricevere un gran castigo 
da Dio. Almeno il Signore permetterà, che 
poi i figli vostri trattino voi, come voi avete 
trattati i vostri padri. Udite. Narra il Verme 
nella sua Istruzione, che un figlio cacciò di 
casa il padre, e questi essendo caduto infer- 
mo andò allo spedale, dal quale mandò a 
cercare al figlio due leuzuoii : il figlio glieli 
maudò per uu suo figliuolo piccolo. Il fan- 
ciullo glié ne portò uno solo. Dimandato 
poi dal padre, perchè avesse portato uu sol 
lenzuolo a suo avo; rispose: l’altro l’ho ri- 
servato per te quando anderai allo spedale. 
Intendete: come i figli trattano i loro padri, 
cosi essi saranno trattati da’ loro figli. 

4- In secondo luogo il tìglio è obbligato a 
portar rispetto al padre ed alla madre. In 
opere, sermone, et 0 trini palientia honora pa- 
trem tuunt, dice Dio. Eccli. 3. 9 . Bisogna dun- 
que rispettare i genitori opere et sermone , 
colle parole e colle opere. Pertauto è peccato 
il rispondere loro con risentimento o con 
alzarla voce. Maggior peccato poi è deriderli, 
contraffarli, mandar loro imprecazioni, o in- 
giuriarli chiamandoli , pazzi , bestie , ladri , 
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ubbriachi, fattucchieri, scellerati , e parole si- 
mili. Queste parole dette in presenza loro son 
tutti peccati mortali. Nell’antica legge quelli 
che ingiuriavano il padre o la madre erano 
condannati a morte: Qui maledixeril patri suo, 
vel mairi, morte moriatur. Exod. 21. 17. Al 
presente non son condanali alla morte tem- 
porale , ma son maledetti da Dio: Et est ma- 
ledictus a Deo, qui exasperat matrern. Eccli. 
3 . 18. G son condannati alla morte eterna. 

5 . Maggior peccato sarebbe poi alzar le 
mani, o pure far segno di percuotere il pa- 
dre o la madre. Senti figlio che hai poste 
le mani sovra tua madre, apparecchiali alla 
morte, perchè dice la Scrittura, che breve è 
la vita di chi ingiuria i suoi genitori: Hono- 
ra patrern tuum et matrem... , ut longo 'virus 
tempore , et bene sis in terra. Deut. 5 . 16. 
Cbi onora i suoi genitori avrà vita lunga, e 
bene in questa terra: dunque cbi li maltratta 
avrà poca vita, e non avrà mai bene. Narra 
s. Bernardino da Siena, ch’essendo stato af- 
forcato un giovane, se gli vide uscita la bar- 
ba canuta da vecchio. Fu rivelato al vescovo, 
faceudo egli orazione per quel miserabile . 
che se per lo poco rispetto portalo a’ geni- 
tori non si avesse meritato di essere abban- 
donalo da Dio in far que’ delitti che poi gli 
erano stati causa della sua morte, egli sareb- 
be vivuto sino alla vecchiaja. 

6. Ma udite un caso più terribile narrato 
da s. Agostino ( de Cir. libi 22. c. 8.). Nella 
provincia di Cappadocia vi era una madre , 

*5 
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che tenea molti figli; un giorno il suo pri- 
mogenito dopo averla ingiuriata la bastonò , 
e .gli altri figli invece d’impedirlo, come do- 
vevano, se ne stettero a vedere. Quella ma- 
dre allora adirata per tale strapazzo fece un 
altro peccato, perchè se ne andò alla chiesa, 
ed avanti il ballisterio, ove i figli erano stati 
battezzati, tutti li maledisse, pregando Dio 
a dar loro un castigo che recasse spavento 
a tutto il mondo. Nello stesso tempo i figli 
furono assaltati da un gran tremore in tutte 
le loro membra. Indi si dispersero per diversi 
luoghi, portando i segni di quella maledi- 
zione. La madre per dolore di quel flagello 
spinta dalla disperazione si strangolò da se 
stessa. Scrive s. Agostino, che trovandosi es- 
so in una chiesa, in cui vi erano le reliquie 
«li s. Stefauo, venuero due di questi tìgli , 
che si vedeano già tremare come partecipi 
di quel castigo, e che avanti quelle reliquie 
per intercessione del Santo ne furono libe- 
rati. 

7. Udite quest’ altro fatto. Uu certo padre 
era barbaramente strascinato per li piedi dal 
proprio figlio; quando furono giunti ad un 
certo luogo, disse il padre: Basta, Jiglio, non 
più , perchè sin qua io una volta strascinai 
mio padre ; e Dio giustamente ha permesso in 
castigo , ch'io fossi strascinato da te. Avete 
inteso, figli, come Dio castiga quei che mal- 
trattano i genitori? Dici: Ma io tengo un pa- 
dre, una madre, che non si può sopportare. 

' Ma senti come dice Iddio: Fili , suscipe se- 
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ncctam patris tui, et non contrìsles e.utn in vi- 
ta illiiis. Eccli. 3. 14 . Figlio, dice Dio, non 
vedi che quelli son poveri vecchi ,' afflitti dai 
mali della vecchiaja? bisogna non contristarli 
in quei pochi anni che loro restano di vita. 
Soggiunge la Scrittura (vers. io.): Et si de- 
fecerit. scnsu , veniam da , et ne spernas emn 
in virtute tua. I vecchi talvolta par che per- 
dano la ragione-, ma qui sta la virtù, a com- 
patire le loro impazienze. 

8 . In terzo luogo bisogna portar e ubbidienza 
a’ genitori in tutte quelle cose che sono giu- 
ste. Filii ( dice s. Paolo ) obedile parentibus 
'vestris in Domino. Ephes. 6. i. Onde il fi- 
glio è tenuto ad ubbidire a’ suoi genitori circa 
il servire la casa, e specialmente circa i co- 
stumi, come per esempio quando gli proibi- 
scono di giuocare, o di praticare con qualche 
mal compagno, o di andare a qualche casa 
sospetta; e se non ubbidisce, pecca. Riferisce 
TeotìloRainaudo, che ne’ confini della Fran- 
cia e Savoja vi era un giovane nobile, ma 
disubbidiente alla sua madre vedova, poiché 
avendogli ella più volte ordinato di ritirarsi 
presto in casa, e non a mezza notte, come 
solea, seguitò egli a disubbidire. Una notte la 
madre fece serrar le porte , ond’egli avendo 
trovate le porte serrate, e non essendo udito, 
ancorché gridasse, proruppe in ingiurie e 
maledizioni contra la madre; e poi con un 
suo fratello, ed un servitore, che erano seco, 
si ricoverò in uu’altra casa. Ma postisi tutti 
essi a dormire, s’intese prima un gran romo- 
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re , e poi si vide entrar nella stanza , dove 
stava quel giovane, un orrido gigante, che pi- 
gliandolo per li piedi lo stese su d’una tavola, 
e poi lo fece in pezzi con una sciabola che 
tenea, e lo diede a divorare a quattro orri- 
bili cani ivi insieme comparsi. Il fratello ed 
il servo cercarono appresso il di lui corpo, 
ma non poterono trovarlo. 11 fratello dopo 
questo spettacolo si fece Certosino, e dopo 
una santa vita fece una santa morte. 

9. Ecco come Dio castiga i figli che sono 
disubbidienti a’ loro genitori. Bisogna non pe- 
rò avvertire una parola del testo di s. Paolo 
riferita di sovra. Dice l’Aposlolo: Filli, obedite 
parenlibas veslvis in Domino. Eph. 6 . 1 . No- 
tate la parola in Domino , viene a dire, che 
dobbiamo ubbidire a’genitori nelle cose che 
piacciono a Dio, ma non in quelle che dis- 
piacciono a Dio; e perciò se per esempio la 
madre comanda al figlio, che vada a rubare, 
o a percuotere una persona, il figlio è ob- 
bligato ad ubbidire? non signore, e se ubbi- 
disce , pecca. E così anche in quanto al- 
l’elezione dello stato, o di matrimonio, o di 
vita celibe, o di farsi prete, o religioso, il 
figlio (come insegnano s. Tommaso e lutti) 
non è obbligato ad ubbidire a’genitori. In 
quanto però al matrimonio pecca il figlio , 
se volesse fare un maritaggio che apporta 
disonore alla famiglia. Ed in quanto alla re- 
ligione, 'se i genitori fossero poveri ed in 
grave necessità, e’1 figlio potesse coll’opera 
sua soccorrerli, esso non può abbandonarli e 
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farsi religioso. All'incontro peccano mortal- 
mente que' padri, e madri, che costringono i 
figli a farsi preti o monaci; ed in quanto alle 
figlie, se le costringono a farsi monache , o 
pure ad enlrare in qualche monastero, in- 
corrono la scomunica imposta dal concilio di 
Trento. St-ss. 20. c. 18. 

10. Peccano ancora i genitori, se forzano i 
figli a maritarsi, quando quelli vogliono me- 
nar vita celibe, o pure se gli impediscono di 
pigliar lo stato religioso. Alcuni padri non si 
fanno scrupolo a distogliere i figli dalla lo- 
ro vocazione ; ma ciò bisogna sapere ch e 
peccato mortale. Noi abbiamo da salvarci se- 
condo la vocazione che Dio ci dà ; e perciò 
quel figlio , se va alla religione, dove lo chia- 
ma Dio, si farà saulo; ma se resta al mondo 
per istigazione del padre o della madre, farà 
una vita cattiva, e si dauuerà; e quel padre 
non si cura, che il figlio si danni, purché re- 
sti alla casa! Tali padri dice s. Bernardo che 
non si hanno da chiamar padri , ma uccisori 
de’ fedeli, fiori parentesi, ned pcremtores. Ma 
ben saran castigati da Dio, non solo nell’al- 
tra vita, ma ancora in questa; e saran ca- 
stigati per mezzo degli stessi figli , perchè 

D uelli, perduta che avranno la vocazione, si 
arauno a’ vizj , e-saranno la ruina della casa. 
O quanti esempi funesti vi sono di questa 
ruina, venuta alle case per aver i padri fatta 
perdere la vocazione ai figli. Sentitene alme- 
no questo. 

1 1. Narra il p. Alessandro Faja della comp. 
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(li Gesù (uell’esposiz. del Salmo 6. Ex. a5.), 
che a Tudela in Ispagna, luogo di Castiglia 
la vecchia, un uomo molto ricco aveva un 
Ggliuolo unico ch’egli avea destinato a man- 
tenerla casa; ma il figlio, essendo stato chia- 
mato alla compagnia, tanto pregò i superiori, 
che finalmente vi fu ammesso. 11 padre non- 
dimeno venne dopo al noviziato, e fece tali 
strepiti e lamenti, che il figlio per compia- 
cerlo se ne uscì dalla religione. Ritornato a 
casa fu di nuovo chiamato da Dio a lasciare il 
mondo; egli non avendo animo di tornare alla 
compagnia, andò alla religione di s. Francesco; 
ma il padre tanto fece, che anche da quella 
ne lo cavò. Or udite quel che poi ne avvenne. 
Il padre volle accasare il figlio a suo genio, 
ma il figlio volle prendere un’altra moglie , 
e per tal causa cominciarono a talmente con- 
tendere e odiarsi tra di loro, che un giorno 
contrastando il figlio uccise il padre ; onde 
fu preso dalla giustizia, e finì la vita sopra 
la forca. Padri e madri, state attenti, non le- 
vate la vocazione a’ vostri figli, o figlie, di 
darsi a Dio. Che maggior consolazione può 
avere un padre, o una madre, che avere un 
figlio, o una figlia data a Dio, che si fa santa ! 
La madre di s. Luigi Gonzaga, la marchesa di 
Castiglione , con tutto che il suo figlio era 
primogenito, vedendo, che era chiamato alla 
compagnia di Gesù, essa l’ajulò a farsi reli- 
gioso. Questa è l’incombenza de’ genitori, aju- 
lare ed indurre i figli a farsi santi. E quando 
mai i genitori volessero impedirli lo stato 
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migliore di vita che tu vuoi prendere per 
meglio servire a Dio, fa come fece un certo 
giovinetto chiamato Teodoro. Questi , come 
si narra nella Vita di s. Pacomio al cap. 29., 
stava iu Egitto , ed era unico, e molto ricco. 
Un giorno di festa in sua casa faceasi un gran 
convito; egli illuminato allora da Dio a co- 
noscere, che tutte le sue ricchezze niente gli 
avrebbero giovato in morte, in quello stesso 
giorno si chiuse in una camera, e si pose a 
pregare con molte lacrime il Signore , ac- 
ciocché gli avesse fatto conoscere, quale stato 
dovea prendere per accertare la sua salute 
eterna; fu ispirato da Dio a ritirarsi al mo- 
nastero di s. Pacomio , ond’egli abbandonan- 
do tutto fuggi di sua casa. La madre andò a 
s. Pacomio con lettere deiriuiperatore , affin- 
chè le avesse venduto il figlio; ma Teodoro 
tanto pregò Iddio, ch’egli ridusse la madre 
a lasciare il mondo, ed anche ella si chiuse 
in un monastero. 

$■ »» 

Deli’obbligo de’ genitori verso i figli. 

12. Due sono gli obblighi principali de’ ge- 
nitori verso de’ figli, somministrar loro gli 
alimenti, e dare ad essi una buona educazio- 
ne. In quanto gli alimenti, il padre è tenuto 
ad alimentare i figli, ancorché sicno discoli: 
di più, ancorché abbiano dilapidata la loro 
porzione: di più, ancorché avessero fatto uu 
matrimonio indegno. E perchè ? perchè sera* 
pre sono, figli. In conseguenza pecca il pa- 
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dre, se senza giusta causa discaccia un figlio 
da sua casa, o se in morte lo priva della le- 
gittima, o pure se nega la dote alla figlia, 
che vuol maritarsi con persona degua. Che 
dovremo poi dire di quei barbari, che sfog- 
giano, e mangiano, e si giocano i danari alla 
taverna, ed i poveri figli in casa diinaudauo 
un poco di pane, e non l’hanno? Tutte le 
bestie procurano di alimentare i loro figli ; 
solamente fra gli uomini si trova questa cru- 
deltà di lasciare i figli a morirsi di fame 1 
Si avverta qui, che ancora i fratelli sou te- 
nuti ad alimentare gli altri loro fratelli, po- 
tendo, e dar le doti alle sorelle povere che 
stanno in grave necessità. Così dicono quasi 
comunemente i dottori. 

i3. In quanto poi all 'educazione è certo, 
che la buona o mala riuscita de’ figli provie- 
ne per lo più dalla buoua o mala educazio- 
ne de’ genitori. A questo fine Iddio ha insti- 
telo il matrimonio, acciocché i figli colla 
buona guida e cogli avvertimenti de’ padri 
servano a Dio, e si salvino; altrimenti re- 
sterebbero abbandonati , non avendo chi 
gli ammonisce in quel che debbono fare, o 
chi li corregge e castiga, non emendandosi 
nelle azioni viziose : giacché spesso dove non 
giunge rammonizione , giunge il timor dei 
castigo. Si vede coll’esperienza, che i genitori 
santi fanno i figli santi. S. Caterina di Svezia, 
essendo figlia di s. Brigida, si fece santa. S. 
Errico imperadore, essendo figlio di s. Ste- 
fano re di Ungheria, si fece santo. S. Luigi 
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parimente re di Francia ebbe una madre 
gran serva di Dio, che .fu la regina Bianca, 
e con ciò si fece sauto. Questa buoua madre 
dicea al figlio, quando era fanciullo: Figlio, 
più presto voglio vederli morto sopra una ba- 
ra, che vederli caduto in peccato mortale. 
Un’altra buona madre (mi ricordo) che molto 
attendea a veder santi i tìgli, diceva: Non 
voglio esser madre di figli dannati. 

i4. AU’inconlro certi padri e madri par 
che non si curino, se i figli son buoni o mal- 
vagi, se si salvano o si perdono. Scrisse be- 
ne Origene: Omnia qucecumque deliq aerini 
filii, de parcntibus requirnntur. Questa è la 
verità; della mala vita de’ figli ordinariamente 
ne son cagione i loro genitori, ed essi ne 
f lian da dar conto a Dio. Alcuni padri e ma- 
dri per non disgustare i figli con riprenderli 
e castigarli , son causa della loro rovina. Pa- 
dri e madri barbari e crudeli! Ditemi, se 
un figliuolo cadesse in un fiume, e’1 padre, 
potendo liberarlo dalla morte con prenderlo 
per li capelli, lo lasciasse affogare per non 
dargli quel dolore di ritirarlo per li capelli, 
non sarebbe un crudele? più crudele è quel 
padre, che non corregge, o non castiga il fi- 
glio ne’ suoi vizj, per non dargli pena. Più: 
non sarebbe crudele quel padre , che conce- 
desse ad un fanciullo un rasojo , col quale 
il povero figlio inesperto tutto si ferisse? più 
crudeli son que’ padri, che danno danari ai 
figli da spendere a lor capriccio, o danno ad 
essi licenza di praticare co’ mali compagni, 
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o in qualche casa pericolosa; poiché questa 
dee esser la maggior cura de’ padri, di rimuo- 
vere i Agli dalle male occasioni , perchè da 
quelle poi ne vengono tutti i mali. 

1 5 . Dove non giungono le buone parole 
e le correzioni, bisogna dar di mano a’casli* 
ghi , specialmente quando i figli non sono 
fatti grandi ancora, perchè quando sono gran- 
di sarà impossibile il poterli più raffrenare. 
Qui pareti virgee, odit f iliurn suum. Prov. i 3 . 
24. Odia il figlio chi uon lo castiga quando 
bisogna. Ed egli poi sarà castigato da Dio. 
11 sacerdote Eli, come si ha nella Scrittura 
(1. Reg. 2. 40 » P er non aver castigati i figli 
come dovea , fu fatto morire da Dio esso coi 
figli nello stesso giorno. Ma bisogna casti- 
gar i figli con discrezione , non con furore , 
come fanno certi padri e madri: e non rica- 
vano niente, perchè in tal modo i figli più 
s’imperversano. Prima bisogna ammonire , 
poi minacciare, ed in fine castigare, ma da 
padre, non da comito di galera, con discre- 
zione , e senza imprecazioni, o parole of- 
fensive. Basterà chiuderli in uua camera, sce- 
mare il vitto, proibir loro le vesti più galanti, 
e quando bisogna, adoprar la sferza: la sferza, 
non già il bastone. E perciò la regola è di 
non mettere mano sovra de’ figli quando la 
passione è bollente; procurate che si calmi 
lo sdegno, e poi castigate. 

16. Peccano per tanto i genitori circa l’e- 
ducazione de’ figli, per 1. se non gl’instrui- 
scono nelle cose della fede e della salute 
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eterna. Almeno debbono essi mandare i figli 
nella domenica alla parroccbia ad imparar la 
dottrina, e non fare come certi padri e ma- 
dri , che li mandano nella domenica a fare 
servigj per la casa , e poi quelli non sanno 
confessarsi , e non sanno neppure le cose più 
principali della fede, non sanno cbe viene 
a dire la Ss. Trinità, 1’incarnazione di Gesù 
Cristo, peccato mortale, giudizio, inferno, 
paradiso, eternità, e per tale ignoranza mi- 
seramente si dannano, ed i padri ne hanno 
da rendere conto a Dio. 

17 . Peccano per 2 . se non correggono i tì- 
gli, come si è detto di sovra, quando bestem- 
miano, o rubano, o dicono parole oscene, se 
non li castigano quando bisogna. E sappiano 
j genitori, ch’essi sono obbligati anche ad in- 
dagare la vita che fanno i figli, dove vanno, 
quando escono, con quali persone se la fan- 
no; questo imporla l officio di genitore. Onde 
vorrei sapere, come mai possono essere scu- 
sate quelle madri che fanno praticare le lo- 
ro figlie cogl’innamorati loro per vederle pre- 
sto maritate, e non si curano di vederle in 
peccalo? Queste son quelle madri, di cui par- 
la Davide, che per 1 interesse della casa sa- 
grificano le loro figlie al demonio : Imrnoln- 
verunt filios suos et Jilias suas deemoniis. Psal. 
io5. 3j. Alcune madri esse medesime fanno 
entrare i giovani in casa a burlare colle figlie, 
acciocché quelli restino obbligati a sposarle, 
e ligati colle catene del peccato ; ma non ve- 
dono le miserabili, ch’esse restano legate eoa 
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tante catene (l’inferno, quanti sono i peccati 
che fanno gl'innamorati. Padre, dicono, non 
ci è male. Non ci è male? come la stoppa po- 
sta nel fuoco potesse starvi senza bruciare. 
Oh e quante madri avremo da vedere dan- 
nate nel giorno del giudizio, per veder pre- 
sto maritale le Gglie ! 

1 8 . Peccano per 3. se trascurano di far 
prendere i sacramenti a’ loro figli a tempo 
debito, o di fare osservar le feste e gli altri 
precetti della Chiesa. Peccano per 4- (e que- 
sto è doppio peccato) se danno scandalo ai 
loro figli con bestemmiare in presenza loro, 

0 con parlar disonesto, o far altri peccati di 
scandalo; perchè i padri son tenuti a dare 
buon esempio a’ figli , i quali, specialmente 
quando son piccoli, souo come le scimie , 
fanno quello che vedono fare; ma con que- 
sta differenza, che si sa più imitare l’ esempio 
cattivo, a cui è inclinata la nostra natura cor- 
rotta, che l’esempio buono, a cui la natura 
resiste. Qual buona vila possono cominciare 

1 figli , quando sentono spesso i loro padri 
dir bestemmie, mormorare, ingiuriare il pros- 
simo, mandare imprecazioni, parlar di ven- 
detta, di oscenità, e replicare certe massime 
pestifere: Bisogna non farsi mettere i piedi so- 
pra: Iddio è padre di misericordia, certi peccati 
li compatisce. Le madri poi, che dicono alle 
figlie : Bisogna comparire , non esser rozze. 
Che bene poi si può aspettare da’ figli , i 
quali vedono, che il padre sta tutto il giorno 
alla taverna, e se ne torna ubbriaco a casa? 
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che va a qualche casa poco onesta? che ap- 
pena si confessa la Pasqua , o rare volte den- 
tro l’anno? dice s. Tommaso, che tali padri 
in certo modo obbligano i figli a peccare : 
Eos ad peccatimi , quantnm in eis fuit , obli- 
gaverunt in eis. In ps. 16. E da qui nasce la 
ruina di tante anime che si dannano, per- 
chè i figli prendono mal esempio da’ loro pa- 
dri, essi danno poi mal esempio a’ loro figli, 
e così di roano in mano padri, figli, nipoti, 
tutti se ne vanno all’inferno. Alcuni genitori 
si lamentano poi, che i figli sono cattivi. 
Numquid , disse Gesù Cristo, colligunt de 
spinis m as? Matth. 7. 16. Avete veduto mai 
raccogliere le uve dalle spiue? e così come > 
possono venir buoni i figli, quando i padri 
son mali? ba da essere un miracolo. 

19. E per questo poi si vede, che i padri 
che hanno mala vita neppure correggono i 
figli de’loro peccati, perchè, dando essi mal 
esempio a’ figli, si vergognano poi di ripren- 
derli di quegli stessi peccati ch’essl com- 
mettono. E se mai fanno la correzione, i figli 
non ne fauno conto. Si dice, che il granchio 
vedendo un giorno i figli che camminavano 
di lato, li ripreso: Che brutto camminare stor- 
to ohe /i te ? I figli risposero; padre , lasciaci 
vedere come cammini tu. 11 padre camminava 
più storto di loro, onde non ebbe animo di 
parlar più , e così succede con tult’i genitori 
che danno mal esempio, e per rossore poi 
lasciano di correggere; vedono, che i figli van- 
no a precipizio, c tacciono, perchè non han- 
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no animo di parlare. All’incontro è certo , 
che peccano, se non li correggono. Che cosa 
dunque debbono fare? dice s. Tommaso, che 
un padre di questa fatta dee almeno pregare 
il tiglio, che non imiti il suo inai esempio. 
Ma che serve, dico io, questa correzione 
così sconcia, se il padre seguila a dar mal e- 
sempio? il vero è, che quando i padri danno 
mal esempio, non servono nè le correzioni, 
uè le preghiere, nè i castighi, tutto è perduto. 

REGOLAMENTO PER UN PADRE DI FAMIGLIA 

20. Un padre , che vuol ben governare la 
sua famiglia , dee attendere prima a rimuo- 
vere il male dalla sua casa, e poi a promuo- 
vere il bene. Quel che poi dico del padre , 
s'intende anche della madre. In quanto a ri- 
muovere il male, per i. dee impedire che i 
figli pratichino co’ mali compagni, o co’ ser- 
vi di mali costumi , o con qualche mae- 
stro che non dà buon odore di sua vita. 
Per 2 .* dee rimuovere da sua casa qualche 
serva, o servo, che facilmente può essere di 
tentazione a’ figli, o alle figlie. 1 buoni padri 
stanno attenti a non prendere iu casa serve 
giovani , ove stanno figli graudi. Per 3. dee 
estirpare da sua casa i libri che parlano di 
materie oscene, o di amori profani, come so- 
no Y Ariosto, il Pustor fido , e simili: questi 
libri sono la rovina de’ poveri giovani. Narra 
il Videumaun Acr. j., che iu una città vi era 
un giovane ch'era l’esempio di tutti $ questi 
lesse a caso un libro osceno, c diventò cosi 
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malvagio, che divenue lo scandalo di lutti, tal- 
mente che il magistrato fu obbligato a dargli 
lo sfratto da quella città. Di più un altro gio- 
vane , non potendo arrivare a peccare con 
una donna, che fece? fece a lei capitare un 
libro che parlava di amori , e cosi le fece 
perdere l’onore e l'anima. Tanto più poi se 
fosse qualche libro che corre secondo la mo- 
da , e contiene qualche errore contro la fe- 
de, o contro la Chiesa. 

21. Per 4 * Dee ancora togliere dalla casa 
le pitture immodeste , e maggiormente poi 
se sono oscene. Si legge presso il p. I\hò 
( Exem . p. 5 ^.), che il ven. Cardinal Bellar- 
mino entrò una volta nella casa di un galan- 
tuomo, e guardando certe pitture immodeste 
che vi erano , disse al padrone : Amico , vi 
prego a far una limosina per amor di Dio , 
a vestir certe persone ignudo. Colui si esibì 
pronto a compiacerlo ; allora il Cardinale 
gli dimostrò quelle pitture. Oh come se ne 
compiace il demonio di vedere in casa di 
alcuno qualche quadro immodesto! Si narra 
nella vita del p. Giovan Battista Vitelli (/. 1. 
c. 8 .), che una volta videsi entrare un drap- 
pello di demonj nel cortile di un cavaliere , 
ed ivi dar l’incenso ad una pittura disonesta 
che vi stava appesa, per lo guadagno di ani- 
me che vi faceano. 

22. Per 5 . dee proibire a’ figli di far ma- 
schere, di andare a’ festini di ballo, e di re- 
citare in commedie. Dee proibire ancora alle 
figlie d’imparare a leggere da qualche uomo 
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estraneo. Oh che cosa pericolosa è questa! 
In vece d’istruirsi a leggere , imparano a 
fare peccati mortali. Che si facciano insegna- 
v re da qualche donna , o da qualche fratello 
piccolo: perchè, se è grande, pur ci è da te- 
mere. Di più stiano attenti i capi di casa a non 
far dormire insieme Agli maschi e femine , e 
tanto meno nel loro letto. Di più debbouo 
invigilare, che le loro figlie non parlino da 
solo a solo con confidenza con qualche uo- 
mo , e sia il primo santo del mondo. I santi 
che stanno in paradiso non possono più ca- 
dere, ma i santi che stanno in terra sono 
di carne coinè gli altri , e coll’occasione vi- 
cina diventano demonj. A questo fine giova 
raccomandare a qualche figlia più soda, che 
avvisi segretamente , se vede qualche confi- 
denza di questa sorta in casa , o altri disor- 
dini di peccato. 

23 . In quanto poi al bene che il padre di 
famiglia dee promuovere, per i., la mattina 
faccia a lutti cercar la grazia a Dio di non 
offenderlo in quel giorno , con dire ancora 
a questo fine tre si ve Marie alla Madre di 
Dio; e meglio sarebbe , se potesse far fare a 
tutta la famiglia la meditazione in comune 
per una mezz’ora , con leggersi i punti da 
alcuno della casa, come già in molte case si 
pratica. 

24 - Per »•> faccia prendere a’ figli i sagra - 
menti a tempo suo , cioè la confessione al- 
, meno nell’età di sette anni, e la comunione 
di dieci , secondo ordinava s. Carlo Borro- 
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meo; c nella stessa età faccia lor prendere 
ancora il sagramento della Cresima. Indi in 
poi li faccia confessare e comunicare alme- 
no ogni quindici giorni, ma senza forzarli, 
e senza obbligarli di confessarsi ad un con- 
fessore determinato , per timore che non 
facciano qualche sacrilegio. Del resto accioc- 
ché i figli adempiscano le cose di obligo, giova 
molto avvezzarli a far quelle che non lo sono, 
come il digiuno nel sabato, a dire il rosario 
colle litanie della Madonna ogni giorno , e 
l’esame di coscienza la sera , cogli atti di fe- 
de, speranza, e carità: a far la visita al Ss. Sa- 
gramento: a far le novene avanti le sette fe- 
stività della b. Vergine; e perciò li mandino 
alle prediche, alle esposizioni del Venerabile, 
ed alle altre divozioni che si fanno in chie- 
sa. Dice lo Spirito santo: Curva illos a pue- 
ritia illomm. Eccli. 7 . 2 5. S. Luigi re di 
Francia solea segnarsi col segno della s. Cro- 
ce in principio di ogui azione, e dicea: Cosi 
mi ha insegnalo mia mcidre quando io era 
bambino. Oh se’ tutti i padri attendessero 
così ad avvezzar bene i figli ! Ma il male è , 
che attendono più a provedere i figli di beni 
temporali, che di beni spirituali, e poi quelli 
perdono gli uni e gli altri. 

9 . 5 . Per 3. procuri il padre d’insinuare di 
quando in quando a’ figli le massime cristia- 
ne, di fuggire i mali compagni, e le occasioni 
pericolose , di uniformarsi alla volontà di 
Dio , e di aver pazienza nelle cose contrarie. 
Metta loro avanti gli occhi l’infelicità di chi 

Istruz. al popolo 6 
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vive in peccato, l’importanza dì salvarsi, la 
vanità del mondo, il punto della morte, in. 
cui ogni cosa finisce , la necessità di racco- 
maudarsi a Dio in tempo di tentazioni , il 
valore della divozione a Maria Vergine. Que- 
ste cose s’imprimono nelle tenere menti de’ 
figliuoli , cominciano essi a praticare, e così 
conservansi poi ben costumati in tutta la lo- 
ro vita. 

$. III. 

Delt’obbligo de’ padroni, de’ servi, e de’ maritati. 

2 6 . In quanto a’ padroni , questi peccano 
per i., se impediscono a’ loro servi di osser- 
var le feste, con farli faticare , o negar loro 
il tempo di sentir la messa; anzi essi debbo- 
no invigilare , che adempiscano il precetto 
pasquale e gli altri obblighi di cristiano. 
Per 2., se non li correggono, quando offen- 
dono Dio colle bestemmie, con parole o- 
sccne, scandali , e cose simili. Per 3 ., se 
negano loro il salario promesso, e glielo fan- 
no stentare nel tempo debito. 

27. I servi all'incontro peccano per 1., se 
inaucano al servizio , o non obbediscono a* 
padroni , come debbono. Per 2., se permet- 
tono il danno de' padroni, potendolo comoda- 
mente impedire; anzi quando il danno vien 
fatto , non dagli altri servi compagni , ma 
dagli estrauci , non impedendolo, son tenuti 
di più alla restituzione. Per 3 ., se lasciauo 
di servire prima dei tempo convenuto. Per 
4., se vogliono compensarsi occultamente le 
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fatiche ch’essi giudicano maggiori del salario 
loro assegnato; mentre fu dannata la propo- 
sizione 3 y. da Innocenzo XI. che diceva: Fa- 
muli et famulce domesticce possunt occulte he- 
ris suis surripere ad compensandam operam 
suam , quam majorem judicant salario , quod 
recipiunl. Peccano per 5 . ancora, se coopera- 
no a qualche peccato de’ padroni , ancorché 
lo facciano contra lor voglia. Solo potreb- 
bero essere talvolta scasati , se non volen- 
do ubbidire avessero a patirne un gran dan- 
no , e la lor cooperazione non fosse in sé 
intrinsecamente mala. 

28. In quanto poi a’ maritati, pecca il ma- 
rito per 1., se fa mancare per sua colpa alla 
moglie il vitto , o le vesti. Pecca per 2., se 
maltratta la moglie con bastonate, schiaffi , 
o ingiurie gravi. La moglie è compagna , non 
è schiava. Alcuni mariti prima del matrimo- 
nio fanno loro tante belle promesse: Sarai 
la padrona della casa, la signora mia. E poi 
appena passati pochi mesi , le trattano da 
schiave. Come? non posso castigare mia mo- 
glie quando si porta malamente? Sì signore, 
quando vi fosse qualche grave causa, special- 
mente di poca onestà , e la moglie corretta 
più volte non si emendasse, puoi castigarla, 
ma moderatamente; e non è lecito poi batter 
la moglie per mancanze frivole, se dice una 
parola di sdegno, se non ubbidisce in qual- 
che cosa di poco momento. Pecca per 3 . il 
marito, se impedisce alla moglie di adempi- 
re le cose di precetto, come di sentir la messa. 
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di soddisfare al precetto pasquale, e anche di 
confessarsi più volte l’anno: perchè difficil- 
mente può mantenersi in grazia di Dio una 
persona che sta nel mondo , confessandosi 
solamente una volta Tanno. Ma, padre , quel- 
la si vuol confessare e comunicare ogni gior- 
no. Rispondo: se vi è giusta causa , come se 
frequentando i sagrameuti mancasse al go- 
verno della casa, allora glie lo puoi proibire; 
ma non già, se la moglie non manca al buon 
governo della famiglia, nè vi è altro incon- 
veniente., 

29. Pecca poi la moglie per 1., se non 
ubbidisce al marito in ciò ch’è di dovere , 
specialmente circa gli obblighi del matrimo- 
nio; altrimenti sappiano le mogli, che non ob- 
bedendo , ogni volta peccano mortalmente. 
Pecca per 2., se spènde contro la volontà 
del marito de’ beni comuni più di quello 
che sogliono le altre mogli sue pàri , per- 
chè di tali beni non è padrona la moglie , 
ma il marito; solamente potrebbe spendere 
qualche cosa per le necessità della famiglia, 
quando manca il marito di provedervi. Pec- 
ca per 3 ., se ricusa ingiustamente di segui- 
tare il marito , ove quegli vuol andare ad 
abitare; perchè la moglie è tenuta di anda- 
re ove va il marito; sempre che non vi è in 
contrario qualche patto fatto negli sponsali , 
oppure non vi è qualche suo danno o peri- 
colo grave. Pecca per 4 -i qnaudo dà causa 
al manto di bestemmiare col rispondergli ma- 
lamente. Si lamentano poi certe mogli, che 
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ì mariti sempre le battono. Ma tu, quando lo 
vedi sdegnato, perchè lo stizzì, e non taci? 
Una volta vi era una quercia ed una canna; 
venne un gran vento ; la quercia volle resi- 
stere al vento, e restò tutta rotta e fracassala; 
all’incontro la canna quando venne il vento 
si abbassò , e lo fece passare , e così restò 
sana e salva senza alcun danno. Hai inteso 
quel che voglio dire? taci quando tuo mari- 
to sta infuriato, lascia passare quel vento di 
sdegno, e starai quieta, e non sarai più bat- 
tuta. Così appunto avvenne ad una certa mo- 
glie che sempre si lamentava di esser basto- 
nata dal marito; un certo uomo dabbene , 
orsù, le disse , voglio darli io un'acqua , che 
tenendola in bocca, quando tuo mai ilo sta ad- 
irato , non più ti maltratterà. Le diede l’a- 
cqua; ubbidì la donna nella prima occasione 
d’ira del marito in tener l’acqua in bocca , 
e’1 marito la lasciò stare: poi ella pregò quel- 
l’uomo dabbene , che le insegnasse donde si 
prendea quell’acqua ; le rispose: si prende da 
ogni pozzo , viene a dire, non rispondere 
quando tuo marito sta in collera , e così non 
sarai più maltrattata. 

3 o. Narra s. Agostino (/. 9 Conf cap. 9.) 
di s. Monica sua madre , ch’ella benché a- 
vesse un marito molto fastidioso e stizzoso , 
pure vivea seco in gran pace; di modo che 
le sue vicine , le quali spesso erano in dis- 
cordia co’ loro mariti , le dimandarono un 
giorno , di qual mezzo si servisse per vivere 
in tanta quiete con suo marito ; rispose loro 
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la Santa: Sorelle, i disturbi che voi passate 
co' vostri mariti , non tanto derivano dalla lo- 
ro imperfezione , quanto dalla vostra ; voi ri- 
spondete , e “replicate , e cosi inasprite gli ani- 
mi loro , e perciò state sempre inquiete ; io 
quando vedo il mio sposo adirato , non parlo , 
lo sopporto , e prego Dio per lui , e cosi vivo 
in pace. Fate così ancora voi , e così ancor 
voi starete in pace. 

CAPO QUINTO 

DEL QUINTO PRECETTO 
Non ammazzare. 

1. Iddio proibisce di far alcun danno al 
prossimo, o sia nella persona, o nelle robe, 
o nella fama: in quanto al danno delle robe 
e della fama del prossimo , ne parleremo 
appresso nel settimo e nell’ottavo precetto : 
qui solo dobbiamo parlare del danno che si 
fa alle persone. 

2. Principalmente in questo precetto si 
proibisce di uccidere un uomo , e di fargli 
alcun danno nella persona con ferirlo , o 
percuoterlo. Dice quel vendicativo: Gli vo- 
glio levar la iuta. La vita? e tu sei padrone 
della vita del prossimo? Dio solo è il padro- 
ne della nostra vita. Tu es, Domine, qui vitce 
et mortis liabes polestatem. Sap. 16. 23 . Oh 
come sono odiosi a Dio i sangui narj! essi son 
puniti da lui anche in questa vita. Dice Da- 
vide, che non giungeranno neppure alla me- 
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tà della vita che loro sarebbe toccata, se non 
si fossero vendicati : Viri sanguinimi non di- 
midi abita t dies suos. Psal. 1 54 - ^ 4 - Dice la 
Scrittura, che Caino dopo aver ucciso Abelp 
suo fratello habilavil profugus in terra. Gen. 
4 - 16. E così succede a questi omicidi 5 dopo 
fatto il delitto vanno sempre fuggendo con 
timore , ora della corte , ora de’ parenti del 
morto. E tanto più al presente, che non go- 
dono il refugio in tutte le chiese. 

3 . E quando mai niunoli perseguitasse, non 
lascerà di perseguitarli la propria Ahicnza. 
Narrasi nel Mappamondo istorico toni. 2., 
che Costante II. avendo fatto uccidere Teo- 
dosio suo fratello, gli sembrava poi ogni se- 
ra che andava a letto di vederselo accanto 
con un calice in mano pieno di sangue , e 
sentirlo dire: Bevi , fratello , bevi. Per l’or- 
rore che avea di questa visione , Costante si 
pose a girare per lo mondo, finché morì in- 
felicemente , sempre cou questo spavento 
davanti gli occhi, che gli durò sino alla fine 
di sua vita. Un certo altro ladro uccise un 
fanciullo ; dopo commesso il delitto, gli pa- 
rea di vedersi parimenti innanzi il fanciullo 
che gli rimproverava : Barbaro, perchè m'hai 
ucciso? 11 misero omicida andò a farsi mo- 
naco; ma il fanciullo seguitava a dirgli: Per- 
chè m'hai ucciso? E durò questa cosa nove 
anni. Finalmente il ladro per non poter più 
soffrire quel rimprovero , andò volontaria- 
mente a confessare il suo delitto al giudice , 
e così fu giustiziato. Prat. Spir. cap. 166. 
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4- Solo dunque Iddio è padroue della no- 
stra vita ; neppure noi stessi possiamo pri- 
varci di vita. Se mai qualche santo da se stes- 
so si ha causata la morte , come si racconta 
di s. Apollonia, che da sè gittossi nel fuo- 
co preparatole dal tiranno , ciò è avvenuto 
per ispirazione dello Spirito santo , e perciò 
uou ha peccato. Del resto fu pazzia ed er- 
rore degli eretici donatisti , che spontanea- 
mente si uccideano , dicendo , che così mo- 
rivano martiri. Martiri del demonio , che 
perdcvi^k) l'anima e’1 corpo. Per tanto pec- 
cano ancora quelli, che col mangiar sover- 
chio , o cibi dannosi alla sanità, si causano 
avvertitamente qualche grave infermità, per- 
chè noi siam tenuti a conservarci la vita , e 
ad evitare i pericoli di morte. E così anche 
è peccato il desiderarsi la morie. Se alcuno 
si desiderasse la morte per andare in para- 
diso a starsene con Gesù Cristo, come desi- 
derava s. Paolo: Coarclor .... desiderium ha- 
bens dissolvi, al esse curii Chrislo. Phil. 1 . a3.: 
o per liberarsi dal pericolo di offendere Dio, 
oppure per liberarsi da qualche gran trava- 
glio che potesse indurlo a disperarsi , o a 
commettere qualche altro peccato, come E- 
lia che desiderava morire per liberarsi dalla 
persecuzione della regina Jezabele , allora 
sarebbe lecito \ ma non è lecito poi deside- 
rarsi la morte per rabbia ed impazienza. 

5. In oltre è peccato mortale l’ubbriacarsi 
sino a pedere i sensi , viene a dire da uomo 
diventare bestia. Che vizio maledetto è que- 
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sto di alcuni che non lasciano il fiasco , se 
non proprio quando vanno cadendo , e non 
ci vedono più! E torno a dire, questo è pec- 
calo mortale ; anzi sono più peccali inoliali, 
perchè all’ubbriaco s’imputano a colpa lutti 
i peccali che prevede, o dee prevedere ch’e- 
gli farà mentre dura l’ubbriachezza , le be- 
stemmie, gli atti disonesti, i danni al pros- 
simo. Ma se non ci fosse altro male , ci è il 
privarsi volontariamente de’ sensi , e questo 
non può scusarsi da peccato mortale. Nè vale 
a dire: Ma io mi metto a dormire , e cosi di- 
gerisco il vino. E che importa ciò? per lo pec- 
cato basta che tu prenda tanto vino, che sia 
atto secondo le sperienze passate a toglierti 
i sensi. Circa questo vizio dell’ubbriachezza 
leggasi la dotta opera ultimamente uscita del 
rev. p. d. Aniello Cirillo della congr. di s. 
Pietro a Cesarano, ove fa vedere quanti mali 
nascono daH’ubbriachezza. 

6. Ciò è in quanto a noi stessi; in quanto 
poi al prossimo solamente per tre cause è 
lecito uccidere un altro uomo: per l’autorità 
pubblica , per la propria difesa , e per la 

* guerra giusta. Per Yautoritd pubblica è ben 
lecito, anzi è obbligo de’ principi e de’ giu- 
dici di condannare i rei alla morte che si 
meritano , ed è' obbligo de’ carnefici di ese- 
guir la condanna. Dio stesso vuole che siano 
puniti i malfattori. 

7. In secondo luogo per la difesa propria 
anche è lecito uccidere l’ingiusto aggressore, 
quando nou vi è altro modo di salvarsi la 

' • *6 
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propria vita. Questa ò sentenza comune pres- 
so tutti i teologi con s. Tommaso 2. 2. q. f> 4 . 
a. y. col Catechismo romano de V. prcecepto 
ti. 8., e col testo canonico in cap. Si vero 3 . 
de Sent. excom., ove si dice: Vini vi repel- 
lere onines leges permitlunt. Così anche dico- 
no comunemente i dottori con s. Antonino 
3 . p. til. 4 - c. 3 . §. a. e s. Tommaso (/oc. cit.), 
esser lecito uccidere il ladro, che avvisato a 
lasciar il furto non vuol lasciarlo; e si fon- 
dano sovra il testo dell’Esodo 22. 2., in cui 
ai dice: Si effringens far domum , seu suffo- 
diens ì Juerit inventus , et acccpto xmlnere mor- 
tuus fuerìt , percussor non erit reux sanguini s. 
Ma s’intende ciò quando il furto fosse di 
gran momento; anzi, come vogliono più dotr 
tori , quando il furto fosse tale , per cui il 
padrone restasse in grave necessità per sè, o 
per i suoi. Così anche dicono esser lecito 
uccidere l’invasore della pudicizia , quando 
non vi fosse altro mezzo per conservarla. 

8. In terzo luogo è lecito di uccidere i ne- 
mici nella guerra giusta , ed auche dubbia- 
mente giusta , quando si tratta di ubbidire 
al proprio monarca, can. Quid culpalur , iZ . 
qir. 1. Ai duelli poi e alle disfide private vi è 
la pena della scomunica , così per i princi- 
pali , come per i loro padrini; e chi muo- 
re in duello è privato ancora di sepoltura 
ecclesiastica. E quelli che consigliano i duel- 
li incorrono la stessa scomunica. 

9. Fuori di questi tre casi sempre è pec- 
cato l’uccidere il prossimo , come anche il 
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ferirlo, o bastonarlo. E proibito ancora l’a- 
borto, ancorché il feto non ancora fosse ani- 
mato. E quando è animato, è caso riservato, 
e vi è la scomunica per chi fa l’aborto, e per 
tutti coloro che vi cooperano o coll’opera, o 
col consiglio. Oh che gran peccalo è questo! 
far morire quel bambino senza battesimo , 
viene a dire fargli perdere lamina per tutta 
l’eternità. Che barbaro rimedio! voler rime- 
diare al peccato fatto con un peccato assai 
più grande! E qui si avverta il gran perico- 
lo a cui mettono i loro bambini quelle ma- 
dri che li tengono a letto. Questo è peccalo 
riservato, quando il fanciullo non ha compito 
ancora l’anno; poiché non è caso raro, che 
tanti bambini si sono trovati poi morti sul 
letto sotto il braccio della madre che dor- 
miva. 

io. Siccome poi è peccato far male al pros- 
simo, così anche è peccato il desiderarglielo; 
onde tutte le imprecazioni di male grave al 
prossimo con desiderio di vederle avverate , 
sono tutti peccati mortali. E non è necessa- 
rio, che quel cattivo desiderio duri molto 
tempo; basta, che in quel punto desideri de- 
liberatamente la morte, o altro male grave a 
quella persona , e già pecchi gravemente. E 
perciò levatevi di bocca queste maledette 
imprecazioni, e fate l’abito a dire: Dio ti fac- 
cia santo : sii benedetto. E quando alcuno ti 
dice qualche parola di sdegno , serviti del 
bel rimedio che c’insegna lo Spirito santo: 
Responsio inollis frangi t ir ani, Prvv. 1 5. i . Con 
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una parola dolce che ta risponda , Compa- 
tiscimi , abbi pazienza , scusami, non ci ho ba- 
dato , subito quieterai quella persona, e non 
farà niente più. Quella ti dice: Ti venga la 
morte. Rispondi: E tu possa star buona ; ed 
ecco smorzerai tutta l’ira di lei. Ma quando 
ti senti adirata, il meglio è, che allora tu tac- 
cia, e non parli, perchè la passione ti farà ve- 
dere, esser necessario che risponda così , ma 
sedata che sarà poi la collera, vedrai, che hai 
parlato male, ed avrai fatti molti peccati, 
se non mortali, almeno veniali. Quando ri- 
cevi qualche ingiuria , o qualche affronto , 
subito raccomandati a Dio ; e quando ti vie- 
ne il pensiero di vendicartene, pensa, e ri- 
cordati delle offese che tu hai fatte a Dio : 
Dio ha sopportato te ; che gran cosa è , che 
tu sopporti quell’affronto del prossimo per 
“ amor di Dio? 

11. Udite la santa vendetta che fece un 
certo padre con chi gli avea ucciso il figlio. 
Narra il p. Gisolfì nella vita del cavalier Ce- 
sare de Cousulibus , che a costui fu ucciso 
l’unico figlio che avea 5 l’uccisore fuggì in sua 
casa, senza sapere ch’era del padre ; ma Ce- 
sare seppe chi era quel rifugiato, e che fece? 
l’accolse , e poi gli diè denari e cavallo ac- 
ciocché si fosse posto in sicuro. Ecco come 
si vendicano i veri cristiani. 
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CAPO SESTO 

DEL SESTO PRECETTO 


Non fornicare. 

1. Di questo peccato poco si può parlare. 
Dice s. Francesco di Sales , che la castità 
col solo nominarla si macchia. Onde ciascu- 
no ne’ suoi dubbj circa questa materia si con- 
sigli col confessore, e cosi si regoli. Solo av- 
verto qui in generale, che non solo debbono 
confessarsi tutti gli atti consumati, ma auro- 
ra tutti i toccameli ti sensuali, tutti gli sguar- 
di impuri, tutte le parole oscene, e special- 
mente se si dicono con compiacenza , e con 
pericolo di scandalo di ehi sente. Di più deb- 
bono confessarsi tutti i pensieri disonesti. Al- 
cuni ignoranti credono, che solamente gli atti 
impudici hanno da confessarsi; no, si han da 
spiegare al confessore tutti i mali pensieri 
acconseutiti. Le leggi umane proibiscono le 
sole opere esterne , perchè gli uomiui vedo- 
no solamente quel che apparisce di fuori ; ma 
Dio, che vede i cuori, condanna ancora tutte 
le male volontà. Homo videt en quop. patent , 
Dominus autcni intuetur cor. i. Rcg. 16. 7. E 
ciò va per li pensieri acconsentiti in ogni 
specie di peccalo. In somma tutto ciò ch’è 
male a farsi, inuauzi a Dio è peccalo a desi- 
derarlo. 

2. Ho detto pendevi acconsentiti ; onde bi- 
sogna saper distinguere, quando il cattivo 
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pensiero è peccato mortale, quando è pec- 
calo veuiale, e quando non è affatto peccato. 
Nel peccato di pensiero vi concorrono tre 
cose , la suggestione , la dilettazione , ed il 
consenso. La suggestione è quel primo pen- 
siero di far male che si affaccia alla mente. 
Questo non è peccato, anzi quando la volon- 
tà subito lo rigetta, si acquista merito. Scri- 
ve s. /intonino: Qiioties rasislis, toties corona- 
ri. Anche i santi sono stali tormentali da 
questi mali pensieri. S. Benedetto per supe- 
rare una volta uua simile tentazione si buttò 
dentro le spine. S. Pietro di Alcantara si but- 
tò dentro uno stagno gelato. Anche s. Paolo 
scrive, che stava tentato contro la castità: 
Datus est mihi slimt/lus carnis meco , angelus 
Satana, qui me colaphizet. 2. Cor. 12.7. On- 
de pregò più volte il Signore d’esserne libe- 
rato r Propter quoti ter Dotninurn rogavi, ut 
discetterei a me. Il Signore però non volle 
liberamelo, ma gli disse: Ti basta la grazia 
mia: Et dixit mihi : Sufficit tibi gratia me a. 
E perchè non volle liberamelo? acciocché 
il Sauto più meritasse col resistere alla ten- 
tazione: Nani virtus in injinnitale perjicitur. 
Ibid. Dice s. Francesco di Sales , che quan- 
do il ladro bussa da fuori , è segno che non 
si trova dentro 5 e così quando il demonio 
tenta, è segno che l’anima sta in grazia. S. Ca- 
tarina da Siena uua volta per Ire giorni fu 
molto afflitta dal demonio con tentazioni im- 
pure; dopo i tre giorni le apparve il Signo- 
re per consolarla ; allora la Santa gli diman- 
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dò: Ah mio Salvatore , e dove siete stalo i t 
questi tre giorni? E’1 Signore le rispose: So- 
no stalo nel cuor tuo a darti forza per resi- 
stere alle tentazioni. Ed appresso le fe’ vede- 
re il di lei cuore più purificato. 

3. Dopo la suggestione viene la dilettazione. 
Quando la persona non è accorta a scacciare 
subito la tentazione , e si mette a discorrere 
con quella, ecco la tentazione che subito co- 
mincia a dilettare , e così la va tirando al 
consenso. Finché la volontà non consente , 
non v’è peccato mortale , ma solamente ve- 
niale; ma se l’anima allora non ricorre a Dio, 
e non fa forza per resistere alla dilettazione, 
facilmente quella si tirerà il consenso. Nisi 
quis reputerà delectatìonem , delcclatìo in con- 
sentimi transil, et occidit animata, dice s. An- 
selmo de SitnU. cap. 4o. Una donna tenuta 
per santa , assalita da uu mal pensiero con 
un suo servo, trascurò dj subito discacciarlo; 
onde già mentalmente cadde in peccato. Do- 
po ciò commise un peccato più grave, perchè 
si vergognò di confessarsi di quella mala com- 
piacenza , e così morì l’infelice; ma perchè 
era tenuta per santa , il vescovo per sua di- 
vozione la fe’ seppellire nella sua cappella. 
Nella mattina appresso la defunta gli appar- 
ve tutta cinta di fuoco ; allora gli confessò , 
ma senza profitto, ch’ella era dannata per 
quel mal pensiero acconsentilo. 

4- Dato poi che si è il consenso , l’anima 
già perde la grazia di Dio, e resta condan- 
nata all’inferno, subito che acconsente al de- 
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siderio di commettere il peccato, o che si 
diletta pensando a quell’atto disonesto, come 
se allora lo commettesse; e questa si chiama 
dilettazione morosa , ch’è differente dal pec- 
cato di desiderio. Cristiani miei, state attenti 
a discacciar subito che si affacciano questi 
mali pensieri , con ricorrere subito per aju- 
to a Gesù ed a Maria. Chi fa l’abito ad ac- 
consentire a pensieri disonesti, si inette iu 
gran pericolo di morire iu peccato , primie- 
ramente perchè questi peccati di pensiero 
sono più facili a commettersi; uno in un 
quarto d’ora può fare mille mali pensieri , e 
ad ogni pensiero acconsentito gli tocca un 
inferno a parte. In punto di morte il mori- 
bondo uon può commettere peccati d’opera 
perchè allora uon si può muovere , ma ben 
può commettere peccati di pensiero , e’1 de- 
monio a questi pensieri tenta gagliardamente 
i poveri moribondi. S. Eleazaro, come narra 
il Surio, in punto di morte ebbe tante e tali 
tentazioni di mali pensieri, che esclamò poi: 
Oh quanto è grande la forza de' demonj in 
punto di morte! Il Santo vinse i demonj , 
perchè uvea fatto l’abito a discacciare i mali 
pensieri ; ma guai a coloro che avranno fatto 
l’abito ad acconsentirvi. Narra il p Segneri , 
che vi fu un peccatore di questi, che spesso 
acconsentiva iu vita a’ mali pensieri: stando 
in morte si confessò con gran dolore de’ suoi 
peccati , onde lo tcneauo per salvo: ma dopo 
la morte comparve, e disse, che si era dan- 
nato: disse, che la sua confessione era stata 
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buoua , e Dio l’avea già perdonalo , ma che 
prima di morire il demonio gii pose avauti , 
che se fosse campato, sarebbe stata un'iugra- 
tiludiue abbandonar quella donna che tanto 
l’amava: questa prima tentazione egli la dis- 
cacciò: venne la seconda , ed allora si fer- 
n*> alquanto a discorrerci , ed anche la dis- 
cacciò: venne la terza , e vi acconsentì , e 
così disse ch'era morto in peccato , e si era 
dannato. 

5. Fratello mio , non dire piò , come di- 
cono alcuni , che il peccato disonesto è 
poco peccato, e che Dio lo compatisce. Che 
dici? cb’è poco peccato ? ma è peccato mor- 
tale ; e se è peccato mortale , un peccato di 
questi, anche di solo pensiero, basta a man- 
darti aH’inferno. Olimi* fornicato!' .... non ha - 
bel laere.li. atem in regno C/u'isti , dice s. Pao- 
lo, Eph. 5. 5. E poco peccato? anche i geri- 
tili diceano, esser questo vizio il peggiore del 
mondo, per li molti mali effetti che cagiona. 
Seneca comp. ad Helviam: Maximum scotìi 
inalimi irnpudicitia. E Cicerone ( lib. de sc- 
uce t. ) : Nullatn esse capitaliorem pestoni , 
(juani volnptatem cor por is. E parlando de’ 
santi, s. Isidoro scrisse, che non vi è peccato 
peggiore di questo: Quodcutnque peccatimi 
dixeris , nihi l huic sederi acquale reperius. 
Tom. i . orai. 1 1 . 

6. Si narra nelle vite del Padri antichi 
(pari. ?.. cap. 8.), che un certo romito, cam- 
minando per diviu favore cou un angelo che 
Jo accompagnava, incontrarono per la via un 
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cane fracido che molto puzzava ; ma l’ange- 
lo non diede alcun segno di dispiacenza di 
quel fetore. Incontrarono poi un giovane 
tutto abbigliato, e fragrante di odori, e l’an- 
gelo si otturò le narici. Interrogato poi del 
perchè dal romito, rispose, che quel giova- 
ne per lo vizio che tenea d’impudicizia man- 
dava molto maggiore puzza che quel cane 
fracido. Scrive il Lirano, che la disonestà 
dà orrore anche a 5 demonj: Est luxuria ipsis 
dee moni is exosa. Tanto che un certo mago , 
che solea aver commercio col demonio, una 
volta avebdo commesso uu peccato disonesto, 
chiamò il nemico , e quello gli apparve da 
lontano, e colle spalle voltate: il mago gli 
dimandò, che significava quella funzione; gli 
rispose il demonio, che la di lui impudicizia 
gli proibiva di accostarsegli vicino: Tua libi- 
do non sin it me ad le accedere. Del resto di- 
ce s. Tommaso, che il demonio di niun pec- 
cato si compiace tanto , quanto del peccato 
disonesto: Diabolus dicilur maxime gaudere 
de peccato luxurice, quod difficile ab eo homo 
potest eripi. i. 2. q. yS. a. 2. Il demonio si 
compiace tanto di questo vizio, perchè quelli 
che l’hanno difficilmente se ne possono li- 
berare. 

7. E perchè? per 1., perchè questo vizio 
accieca il peccatore, e non gli fa più vedere 
l’offesa che fa a Dio , nè lo stato miserabile 
di dannazione in cui vive e dorme. Dice il 
profeta Osea , che questi tali perdono anche 
il desiderio di tornare a Dio. Non dabunt co~ 
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gitationes sua*, ut revertantur ad Dcum smini; 
(e perchè?) quia spiritus fornicationum in me- 
dio eorum. Osc.ce 5 . !\. Per 2., perchè questo 
vizio indurisce il cuore, e lo rende ostinalo. 
Per 3 ., il demonio si compiace tanto di que- 
sto vizio , perchè da esso ne vengono poi 
cento altre specie di peccati, furti , odj , o- 
micidj , spergiuri, mormorazioni. Non dire 
più dunque, cristiano mio, che questo vi- 
zio è poco peccato. 

8. Dici : Ala Dio lo compatisce. Dio lo com- 
patisce ! Ora sappi, che niun vizio è stato 
da Dio tanto castigato negli uomini , quanto 
il vizio disonesto. Leggete la Scrittura, e ve- 
drete, che per questo vizio una volta il Si- 
gnore mandò fuoco dal cielo, e bruciò cinque 
città con tult’i suoi abitanti. Per questo vizio 
mandò il diluvio universale: Omni.* quippe 
caro corruperat viam sitarti. Gcn. 6. 12. Gli 
uomini si erano tutti imbrattati di questo 
peccato , e Dio fece piovere per quaranta 
giorni e quaranta notti , e così fece morir 
tutti, eccettuatene otto persone che si sal- 
varono nell’arca: Venit diluvium , et tuli’ o- 
mnes. Abbiamo di più nella Scrittura , che 
gli Ebrei essendo entrati in Setlim città de’ 
Moabiti, cominciarono a peccare colle donne 
del paese, e Mosè per ordine di Dio fé’ uc- 
cidere a fil di spada 1 ^. mila Ebrei: Forni - 
catus est populus cutn Jiliabus Moab. ... et oc- 
lisi sunt. vigiliti quatuor millia hominum. Num. 
2 5 . 1. et 9. Anche al presente si vede , che 
Dio castiga questo vizio ancora in questa 
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terra. Entrale uello spedale degl’incurabili , 
dimandate perché souo così tormentali tanti 
poveri giovani (uomini e donne) con tagli di 
ferro, con bottoni di fuoco, perchè? e vi ri- 
sponderanno, che per lo peccato disonesto: 
Quia oblila es mci, dice Dio, et projecisti me 
post corpus iuum , tu quoque porta scelus tuurn , 
et fornir al io nes luas. Ezech. 23. 35. Perchè 
hai voluto scordarti di me, dice Dio, e mi hai 
scaccialo da te per soddisfare il corpo tuo , 
soffri auche qui sulla terra il castigo delle 
tue impudicizie. 

9. E ciò in quanto al castigo di questa vi- 
ta; ma che ne sarà de' disonesti nell’altra ? 
Tu dici, che questo peccato Dio lo compa- 
tisce; ma s. Remigio dice, che de’ cristiani 
adulti pochi si salvano , e tutti gli altri si 
dannano per lo vizio disonesto: Ex adultis 
propter carnis vitium pauci salvanlur. ^4 pud 
s. Cjpr. lib. i. de Bono pudic. E’1 p. Segneri 
dice, che di coloro che si dannano, tre parti 
si dannano per questo peccato. 

10. Narra s. Gregorio, Diul. lib. 4 . c. 3a., 
che un certo nobile commise un peccato dis- 
onesto : a principio ne intese un gran ri- 
morso di coscienza; ma in vece di confessar- 
selo subito, l’andò trascurando da giorno in 
giorno, sin tanto che non facendo più conto 
del suo peccato, e della voce di Dio che l’a- 
vea chiamato a penitenza , fu collo improv- 
visamente dalla morte , senza dar segno al- 
cuno di pentimento. Udite. Essendo poi sta- 
to seppellito, si vide per più giorni continui 
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nscire una fiamma dalla sepoltura, la quale 
ridusse in renere non solo la carne e rossa 
di quell’infelice, ma tutto il suo sepolcro. 

i i. Udite un altro fatto orribile , riferito 
dal celebre Fortunato , che fu vescovo di 
Tiers , nella vita di s. Marcello vescovo di 
Parigi. Una certa gran dama s’imbrattò con 
questo peccato; venne a morte, e fu seppel- 
lita. Indi fu veduto un gran serpente , che 
ogni giorno andava al sepolcro a pascersi 
delle carni della misera defunta. Gli abitanti 
stavano sommamente spaventati da quello 
spettacolo , onde s. Marc elio co! suo baston 
pastorale percosse il serpente, e gli comandò, 
che più non venisse colà, e cesi il serpe più 
non comparve. 

RIMEDI CONTEA LE TENTAZIONI DISONESTE 

15». A coloro che non sanno contenersi in 
questo vizio, o pure stanno in gran pericoH' - 
di cadervi, Iddio ha dato il rimedio, cioè il 
prendere lo stato del matrimonio, come dice 
s. Paolo: Quod si \ion se contine nt , n ubarti. 
MeUus est enim nubere, quarti uri. i. Cor . 7. 
9. Ma, padre , dirà taluno, è un gran peso il 
matrimonio. Chi te lo nega? Ma non bai in- 
teso, come dice l’Apostolo? è meglio mari- 
tarsi, e sopportar questo gran peso, che an- 
dare a bruciar nell’inferno. Del resto non 
pensare, che per quelle persone che non vo- 
gliono , o non possono .maritarsi , non ci sia 
altro rimedio per osservar la castità, che il 
matrimonio; colla grazia di Dio, e col racco- 
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mandarsi a Dio ben si possono superare tutte 
le tentazioni dell’inferno. £ con quali rime- 
dj ? eccoli. 

1 3 . 11 primo rimedio è umiliarsi sempre 
avanti a Dio. 11 Signore castiga la superbia 
di alcuni con permettere, che cadano in qual- 
che peccato contro la castità. Bisogna dun- 
que essere umile, ed affatto diffidare delle 
proprie forze. Davide confessava , che per 
non essere stato umile, ed aver troppo forse 
confidato in se slesso, era caduto in peccato: 
Priusquam humiliarer, ego deliqui. Psal. 108. 
67. Bisogna dunque sempre tremare di noi 
stessi, e confidare in Dio che ci liheri da 
questo peccalo. 

14. Il secondo rimedio è di subito ricor- 
rere a Dio per ajuto , senza mettersi a dis- 
correre colla tentazione. Quando si affaccia 
alla meute qualche specie impura, subito 
allora bisogna procurar di rivolgere il pen- 
siero a Dio, 0 a qualche altro affare indiffe- 
rente. Ma il meglio è subito allora nominare 
Gesù e Maria , e seguire & nominarli , sin 
tanto che la tentazione non si parte, 0 alme- 
no che non si raffredda. E quando la tenta- 
zione è forte, giova allora rinnovare il pro- 
posito : Dio mio , voglio prima morire che of- 
fendei li. E subito poi cercale ajuto: Gesù 
mio ajuLami , Maria ajutami . I nomi di Gesù 
e di Maria hanno una forza speciale di scac- 
ciare le tentazioni del demonio. 

1 5 . Il terzo rimedio è di frequentare i sa- 
grameuti della confessione e della comunio- 
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ne. E nella confessione giova molto scovrire 
le tentazioni disoneste al confessore. Dice 
s. Filippo Neri : La tentazione scoverta è 
mezza vinta. E quando per disgrazia alcuno 
cadesse in qualche peccato di questa mate- 
ria, subito vada a confessarsi. Cosi s. Filippo 
Neri liberò un giovine da questo vizio, ordi- 
nandogli, che cadendo, subito fosse andato a 
confessarsene. La comunione poi molto vale 
a dar forza di resistere a tali tentazioni. Il 
Ss. Sagramento si chiama Vinum gcrminans 
■virgines. Zach. 9. 17. Vinum, s’intende il 
vino convertito poi colla consagrazione in 
saugue di Gesù Cristo. Il vino terreuo è con- 
trario alla castità, ma il vino celeste la con- 
serva. 

16. Il quarto rimedio è la divozione alla 
madre di Dio Maria, che si chiama Vergine 
delle Vergini, sancta Virgo Virginum. Quanti 
giovani colla divozione della Madonna si sono 
mantenuti casti e puri come angeli ! Narra 
il p. Segneri, che andò a confessarsi un gior- 
no ad un padre gesuita un certo giovine tal- 
mente infangato nel vizio disonesto , che il 
confessore non potè assolverlo , onde lo li- 
cenziò, e gli disse, che ogni mattina avesse 
dette tre Ave Marie alla purità della b. Ver- 
giate acciocché l’avesse liberato da questo 
peccato. Ritornò quel giovine, ma passati più 
anni, e dopo la confessione appena di qual- 
che peccato veniale, disse al confessore: Pa- 
dre, non ini conoscete ? io sono quello che anni 
sono non mi poteste assolvere per .lo peccato 
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d' impurità ; ma con dire ogni mattina quelle 
tre Ave Marie, per grazia di Dio me ne sono 
liberato. E diè licenza al confessore, che que- 
sto fatto l’avesse predicato cosi in generale. 
L’intese un certo soldato che tenea una mala 
pratica con una donna 5 cominciò a dire le 
tre sire Marie , e se ne liberò. Un giorno il 
demonio lo tentò di ritornare a casa di quel- 
la donna , ma con buon fine di convertirla. 
Ma che avvenne ? quando fu per entrare in 
quella casa, senti darsi una forte spinta, che 
lo trasportò molto lontano. Allora egli co- 
nobbe maggiormente la protezione di Maria 
Vergine , perchè se fosse entrato in quella 
casa coll’occasione vicina, facilmente sarebbe 
lornato a cadere. Ognuno pratichi questa 
breve divozione , di dire ogni mattina tre 
Ave Mari $ alla Madonna , con aggiungere 
dopo ogni Ave Maria : per la tua pura ed 
immacolata concezione , o Maria , fa puro e 
santo il corpo e l'anima mia. 

17. Il quinto rimedio, ed il più necessario 
in questa materia, è fuggire l’occasione. Ge- 
neralmente parlaudo , fra tutti i mezzi per 
mantenersi sempre casto, il primo è fuggir 
le male occasioni. I mezzi sono frequentare 
i sacramenti: ricorrere a Dio nelle tentazioni: 
esser divoto della Madonna: ma di tutti i 
mezzi il primo è fuggir l’occasione. Dice la 
Scrittura : Et crii Jbrtitudo vestra quasi fa- 
villa stappai ... et non erit qui exlìnguat. Isa. 
1. 3 i. La fortezza nostra è come la fortezza 
della stoppa posta sovra del fuoco , che su- 
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bito arde, e si perde. Se uno buttasse la 
sloppa sovra del fuoco, e quella non bru- 
ciasse, non sarebbe un miracolo ? e così mi- 
racolo sarebbe mettersi nell'occasione, e non 
peccare. Scrisse s. Bernardino da Siena : 
Majus rniraculum est in occasione non pecca- 
re, (juam mortuum resuscitare. S. Filippo Neri 
dicea, che in questa guerra del senso vinco- 
no i poltroni , cioè quelli che fuggono l’oc- 
casione. Tu dici: Spero , che Dio mi ajuti! Ma 
Dio dice: Qui amat periculum , in ilio peribit. 
Eccli. 3 . 27. Dio non soccorre chi volonta- 
riamente senza necessità si mette nell’occa- 
sione. E bisogua intendere, che chi si mette 
nell’occasione prossima di peccare, già sta iu 
peccato , benché non avesse intenzione di 
Commettere il peccato principale. 

18. Coll’occasione vicina son caduti anche 


ì santi. E si son perduti anche i moribon- 
di , che stavano prossimi a spirare. Narra il 
p. Segneri nel suo Cristiano istruito, par. i. 
rag. che una donna avendo avuta mala 
pratica con un giovine, stando per morire, 
fe’ chiamarsi un confessore, e ron lagrime si 
confessò di tutta la sua mala vita. Poi si fece 


chiamare l’amico con buon fine , acciocché 


quegli a suo esempio si desse a Dio. Ma che 
avvenne? udite quanto opera la mala occa- 
sione ! Venuto il giovine , ella cominciò a 
guardarlo, e poi spinta dalla passione gli dis- 
se: Caro mio, io sempre ti lio amato , ed ora 
li amo più che mai. Già vedo, che per causa 
Istruz. al popolo 7 
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tua me ne vado all'inferno , ma per l'amore 
tuo non mi curo che mi danno. E così dicen- 
do spirò. 

19. Bisogna dunque fuggir l’occasione se 
vogliamo salvarci; e per 1. bisogna guardarci 
dal mirare quelle persone che ci possono ten- 
tare a far mali pensieri. Scrive s. Bernardo: 
Per oculos intrat in mentem sagitta impuri 
amoris. Per gli occhi entrano quelle saette 
nell'anima, che poi l’uccidono. E lo SpiritQ 
santo dice : Averte faciem iuam a muliere 
comici. Eccli. 9. 8. Come ? è peccato guar- 
dare le donne? sì signore, quando son donne 
giovani , il guardarle almeno è peccato ve- 
niale; e quando si replicano gli sguardi , vi 
è pericolo anche del peccato mortale. Dice 
s. Francesco di Sales , che fa danno il guar- 
dare, ma più danno poi fa il risguardare. Un 
certo filosofo antico per liberarsi dalle sug- 
gestioni impudiche si accecò volontariamen- 
te. A noi cristiani non è lecito accecarci fi- 
sicamente , ma dobbiamo accecarci moral- 
mente con voltare gli occhi da oggetti che 
possono tentarci. S. Luigi Gonzaga non guar- 
dava mai donne; anche parlando con sua 
madre, tenea gli occhi bassi a guardar la 
terra. Lo stesso pericolo poi vi è nelle donne 
nel guardare i giovani. , 

20. Bisogna per 2. fuggire i mali compa- 
gni, e tutte quelle conversazioni, dove come 
suol dirsi si parla allegro fra uomini e don- 
ne: Cum sanalo sanctus eris , cum perverso 
perverta is. Psal. 17. 27. Te la fai co’ buoni, 
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sarai buono: te la fai co’ disonesti, sarai diso- 
nesto tu ancora. Dice s. Toinraaso d’Aquino, 
che l’uomo sarà tale, quali sono i compagni 
con cui se la fa: Talis erit , qualis est con- 
versano , qua utilur. E quando mai ti trovi 
in qualche conversazione , dalla quale non 
puoi appartarti, dice lo Spirito santo, Sepi 
aures tuas spinis. Eccli. 28. 28. Metti una 
siepe di spine alle tue orecchie , accioc- 
ché non vi entrino quelle parole oscene che 
gli altri dicono. S. Bernardino da Siena , 
quando era giovinetto, e sentiva una parola 
di queste, si copriva di rossore; onde i com- 
pagni poi si guardavano di dire alcuna pa- 
rola sconcia, quando s. Bernardino era pre- 
sente. S. Stanislao Koslka quando sentiva 
una parola disonesta , era tanto l’orrore che 
n’avea, che sveniva, e perdeva i sensi. Zi- 
tella , quando senti alcuno che parla così , 
volta le spalle, e fuggi. Così facea s. Edmon- 
do, come si legge nella sua vita, ed un gior- 
no avendo lasciati i suoi compagni che par- 
lavano sboccato, incontrò per la via un bel- 
lissimo giovinetto, che gli disse : Dio ti salvi, 
diletto mio. Il Santo dimandò chi fosse. Gli 
rispose: Guardami in fronte, e vi leggerai il 
mio nome. Alzò gli occhi , e lesse : Gesù Na- 
zareno re de' Giudei. Scomparì poi Gesù 
Cristo, ma lo lasciò pieno di gioja. Almeno 
quando ti trovi in qualche conversazione di 
giovani che parlano così, e non puoi andarte- 
ne, almeno non ci dare udienza, volta la faccia, 
e dimostra, che ti dispiacciono quelle parole. 
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20. Ma qui voglio riferire il castigo che 
ebbero due sboccati che parlavano disone- 
sto. Narra il Turlot, che un giorno s. Vale- 
rico , ritornando al suo monastero in tempo 
d’inverno, ma non potendo giungervi prima 
della notte, andò a ricoverarsi in casa d’un 
uomo. Entralo che fu, intese, che quegli par- 
lava oscenamente con un altro; il Santo li 
riprese, ma quelli seguitavano l’indegno dis- 
corso. S. Valerico, non ostante il gran fred- 
do che faceva in quella sera , se ne fuggì da 
quella casa. Partito che fu il Santo , il pa- 
drone in un tratto restò cieco, e’1 compagno 
fu assalito da una schifosa infermità. Onde 
corsero dietro al Santo, acciocché ritornasse; 
ma il Santo non volle più ritornarvi, e’1 pa- 
drone già rimase cieco, e l’altro morì con- 
sumato da quel male. Oh che danno fa il 
parlar disonesto ! Una parola disonesta può 
esser causa di far perdere tutti coloro che la 
sentano. Si scusano poi , che dicono queste 
parole per burla. Per burla ? e frattanto tu 
dicendole ci hai compiacenza? e lo scandalo 
che dai agli altri? Queste burle, povero te, 
ti faranno piangere per tutta l’eteruità al- 
l’inferno. 

21. Ma ritorniamo al punto di fuggire le 
occasioni. Bisogua di più astenersi dal guar- 
dare pitture poco oneste. S. Carlo Borromeo 
proibiva a tutti i padri di famiglia di tenere 
in casa tali pitture. Bisogua di più guardarsi 
dal leggere libri cattivi ; e non solo quelli che 
parlauo positivamente di cose oscene , ma 
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anche quelli che parlano di amori profani, 
come sono certi poeti , l 'Ariosto, il Pastor 
fido, e simili. E voi padri proibite a’ vostri 
figli di leggere i romanzi : questi talvolta 
fanno più danno che i libri osceni: infon- 
dono ne’ poveri giovani certe affezioni ma- 
ligne , che tolgono loro la divozione , e poi 
gli spingono a rilasciarsi ne’ peccati. Vana 
tedio ( dice s. Bonaventura ) vana s generai 
cogitationes , el exlinguit cUvolionem. Fate leg- 
gere a’ vostri figli libri spirituali, le istorie 
ecclesiastiche, le vite de’ santi. E qui, re- 
plico, proibite alle vostre figlie che si fac- 
ciano insegnare a leggere da uomini, ancor- 
ché sia s. Paolo, e s. Francesco d’Assisi. 1 
santi che si stiano in paradiso. 

22. Così ancora impedite a’ vostri figli che 
recitino nelle commedie, ed ancora che va- 
dano a sentire le commedie immodeste. Scri- 
ve s. Cipriano : Quce pudica ad spectaculum 
processerai , revertitur impudica. Anderà quel- 
la zitella, o quel giovine in grazia di Dio, 
e se ne tornerà alla casa in disgrazia di Dio. 
Così anche proibite a’ vostri figli che vadano 
a certe feste, che sono feste del demonio, 
ove vi sono balli, amoreggiamenti, canti po- 
co onesti , burle , e divertimenti di peccati. 
Dicea s. Efrem: Ubi tripudia , ibi diaboli fe~ 
slum celebratur. Dicono: Ma si burla , che 
male ci è? Che male ci è? Non sìuit hcec In- 
dierà , sed criniina , dice s. Pier Grisologo - 
queste non sono burle, sono offese gravi di 
Dio. Un certo compagno del servo di Dio 
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il p. Giambattista Vilellto volle contra la 
volontà di esso padre andare ad una festa di 
tal fatta in Norcia; ivi prima perde la grazia 
di Dio , poi si abbandonò a fare una mala 
vita, e finalmente morì ucciso per mano d’un 
•uo fratello. 

a3. Finalmente parlando di questa mate- 
ria mi dimanderà taluno, se è peccato mor- 
tale il fare all’amore. Che voglio dire? or- 
dinariamente parlando, dico, che questi tali 
difficilmente stan fuori dell’occasione pros- 
sima di peccar mortalmente. La sperienza fa 
vedere, che di essi rari son quelli che si tro- 
vano esenti da colpe gravi. Se non le com- 
mettono a principio dell’amicizia presa , in 
progresso di tempo facilmente vi caderanno, 
perchè a principio parlano insieme per ge- 
nio, quindi il genio diventa passione, e quan- 
do poi la passione ha piglialo piede, accieca 
la mente, e fa precipitare in mille peccati 
di mali pensieri, di parole immodeste, ed in 
fine anche di fatti. 11 Cardinal Pico della Mi- 
randola vescovo di Albano ordinò a’ suoi 
confessori, che non assolvessero questi amo- 
reggiatili , se dopo essere stali corretti non 
vogliono lasciare di conversar tra di loro , 
specialmente se discorrono insieme da solo 
a solo, o per lungo tempo, o di nascosto, o 
di notte. Ma , Padre , io non ci ho mal fine , 
neppure ci ho mali pensieri. Fuggite, giovani, 
zitelle, questi discorsi di amore con persone 
di altro sesso. Così fa il demonio; a princi- 
pio non ti mette mali pensieri, ma quando 
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poi raffetto si è radicato , non ti fa vedere 
più quello che fai , e ti troverai senza quasi 
saper come perduta l’anima, Dio, ed anche 
l’onore. Oh quante povere giovani guadagna 
il demonio per questa via ! 

CAPO SETTIMO 
del settimo precetto 
Non rubare. 

$• I. 

Del furto. 

I. Che cosa è il furto? è prender la roba 
d’altri senza giusta causa, e contra la volontà 
del padrone. Si dice senza giusta causa, per- 
chè se uno stesse ir» estrema necessità, o pu- 
re non avesse altro modo di ricuperare il suo 
credito, allora può pigliarsi la roba del pa- 
drone , anche conira la di lui volontà. Ma 
ciò s’intende, parlando della necessità, quan- 
do ella è estrema, viene a dire, quando 
quella persona stesse in pericolo prossimo 
di morte , o di un gravissimo male , se non 
piglia quella roba; e s’intende per quanto é 
puramente necessario per liberarsi da quel 
prossimo pericolo. Del resto chi stesse in 
necessità grave, ma non estrema, non può 
pigliarsi la roba d’altri senza il consenso del 
padrone, per la propos. 36. dannata da In- 
nocenzo XI. In quanto poi alla compensa- 
zione, questa non si può fare, se non quando 
è certo certissimo .il credito , nè vi è altro 
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modo di soddisfarsi; oode, come si disse di 
sovra parlando del quarto precetto, cap. IV. 

§. III. riunì. 26., un servo non può compen- 
sarsi occultamente l’opera sua, se esso stima 
ch’ella merita più di quello che gli è stato 
pagato, per la propos. 37. dannata da Inno- 
cenzo XI. Si é detto di più contro, la volontà 
del padrone, perchè quando vi è il suo con- 
senso, o pure questo consenso si presume 
per certo, allora il prender qualche cosa d’al- 
tri non è furto. 

2. Il furto poi, quando è in materia grave 
rispetto alla persona, a cui si ruba, è certo 
peccato mortale : e chi lo commette , resta 
condannato all’inferno. Neque fures , neque 
avari, neque rapaces regnum Dei possidebunt. 

1. Cor. 6. io. E questo è un peccato, il quale 
è castigato anche dalla giustizia della terrai 
ed anche con pena di morte, perché i farti 
distruggono la pace di tatto le repubbliche. 

3 . Ogni furto dunque se arriva a materia 
grave è peccalo grave; e non importa che 
sia fatto in più volte a poco a poco; tanti 
pochi fanno l’assai. E quando il furto è fatto; 
non di nascosto, ma con violenza, è doppio 
peccato , perchè è doppia ingiustìzia. E quan- 
do è di cosa di chiesa, o si commette nella 
chiesa, è ancora sacrilegio. 

4 - Non solo ruba poi chi si piglia la rohà 
d’ai tri , ma ancora chi non paga ( potendo « 
già pagare) i salarj a’ servi , a’ garzoni; o 
non paga quel che dee agli artisti, o ad altre 
persone. Questi si chiamano furti onorati , 
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furti de nobili , i quali non se ne fanno mol- 
to scrupolo; ma quanti per questo peccato 
se ne vanno all’inferno ! Panis egentium , 
dice la Scrittura, vita pauperis est ; qui de- 
fraudai illuni , homo sanguinis est. Eccli. 34* 
i5. Chi frauda , o non paga il povero , gli 
leva la vita, perchè quegli cosi vive. Dice 
s. Giacomo, che la mercede dovuta agli ope- 
rai, e non pagata, grida a Dio contra i de- 
bitori: Ecce merces operariorum , quce frau- 
data est , clamat ad JJominum. Jac. 5. 4* Per 
tanto ci avverte lo Spirito santo a pagare 
quel che dobbiamo al povero prima che si 
faccia notte, viene a dire subito che possia- 
mo : Sed eadem die reddes pretium laboris 
sui ante solis occasum , quia pauper est. Deut. 
a4» i5. Tu dici, lo pagherò dimani ; e frat- 
tanto oggi quegli si muore di fame. Jusu- 
ranno figlio di Luderico conte di Fiandra 
differì in tempo di carestia di pagare un ca- 
nestro di frutti che una donna gli avea ven- 
duti , e per tal dilazione a quella povera 
donna le morirono tre figli di fame. 11 padre 
per questo delitto fece tagliar la testa al pro- 
prio figlio; ciò narra il Verme catech. ii. 
Pudeat (scrive Cassiodoro) illis tollere, qui - 
bus jubemus offerre. Dovremmo vergognarci 
/di fraudare i poveri, che noi dobbiamo soc- 
correre. 

5. Così anche peccano e si dannano quei 
che non pagano i legati pii lasciati dagli an- 
tenati. Quelle povere anime stanno ad ar- 
dere nel purgatorio, e non parlano. I rettori, 

*7 
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o sieno amministratori delle chiese, per ri- 
spetti umani neppure parlano ; e frattanto 
non si dicono le messe, o non si dispensano 
le limosine. Oh che ruina succede a tante 
famiglie per non pagare i legati pii ! 

6. Così anche peccano quei che non pa- 
gano le decime a’ parochi. L’obbligo di pa- 
gar le decime è obbligo di legge umana e 
divina, perchè le decime si danno a’ parochi 
per loro sostentamento. Quelli son tenuti a 
predicare, ad amministrare i sagramenti , ad 
assistere a’ moribondi , a correggere anche 
con pericolo della vita. Un servo che ti serve 
al corpo, merita-che lo sostenti 5 ed uno che 
ti serve all’anima per salvarli, non gli vuoi 
dare da vivere per poterti servire ? 

’j. Che diremo poi di coloro che ammi- 
nistrano le cappelle laicali? Per essi fa quel 
testo di Davide: Comederunt sacrificio, mor- 
tuorum ... et multipUcata est in eis ruina . 
Psal. io 5 . 28. et 29. Comederunt sacrificio 
mortuoruni, le rendite lasciate da’ morti per 
messe, maritaggi, o altre opere pie le spen- 
dono a’ banchetti ed a’ bagordi ; e che ne 
viene? multipUcata est in eis ruina, ruina so- 
pra ruina, dannati padri, figli, nipoti, pro- 
nipoti , famiglie intiere. Questo ne viene. 

8. Ma, Padre mio, tengo casa, moglie, fi - 
8 li > vi è gran necessità , come ho da Jàre ? 
E per la casa e per li figli vuoi andare al- 
l’inferno? Senti ciò che accadde ad un certo 
padre di famiglia che si avea imbrogliata la 
coscienza colle robe d’altri per ajutare ; figli. 
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Costui venne a morte, chiamò il notaro per 
far testamento, e venuto il notaro gli disse: 
Scrivi : lascio l'anima a ' diavoli. Quei di 
casa si posero a gridare, Gesù, Gesù, il po- 
vero infermo delira. Esso ripigliò: Non deliro, 
non deliro. Scrivi signor notaro : lascio l'ani- 
ma et diavoli, acciocché se la portino all'in- 
ferno per li furti che ho falli. Ilem lascio a' 
demonj t anima di mia moglie, che mi ha a- 
nimato a rubare, affin di spendere per le sue 
vanità. Iteni lascio a' demonj i miei figli, che 
sono stati causa di farmi rubare. Il confessore 
che l’avea confessato in vita , ed allora gli 
assisteva, l’esortava a non disperarsi, e con- 
fidare in Dio; ma il moribondo concluse il 
testamento, dicendo: Item lascio a' demonj 
il mio confessore, perchè in vita mi ha sempre 
assoluto , e non mi ha obbligato a restituire. 
( Aràia istruz. tom. 2. istr. 48. n. 8. ). 

q. Ruba ancora chi fa usure, cioè chi dà 
danari ad imprestito, col peso di pagare un 
tanto ogni anno , od ogni mese. Questo è 
vero furto. Ma quello me lo dà volontaria- 
mente. Te lo dà volontariamente, ma costret- 
to dalla necessità. Tu, che danuo patisci con 
imprestare quella somma al prossimo ? se 
patissi qualche danno da ciò, o pure ti man- 
casse qualche guadagno certo, allora ti puoi 
pigliare quel che perdi: ed hai da spiegare 
allora al prossimo la causa, perchè te lo pi- 
gli. Ma se non perdi niente , con qual giu- 
stizia vuoi pigliarti quel guadagno ? se te lo 
pigli > è vero furto. Mutuimi date, nihil inde 
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sperante s, dice l’Evangelio, Lue. 6. 35. Nìhil 
inde sperantes, gli hai da imprestar quel da- 
naro per benevolenza , non già per qualche 
lucro che ne speri. Or basta, in questa Istru- 
zione io non parlo di molti dubbj che pos- 
sono occorrere in questa materia , perchè 
istruisco, non fo lezione di teologia morale*, 
solamente avverto , che quando vengono i 
dubbj, ciascuno non li risolva da sè, perchè 
la passione inganna, e fa vedere le cose col- 
l’occhiale verde , ma si consigli col confes- 
sore, o con altri uomini dotti, e poi operi. 

io. Sappiano poi gli usurarj manifesti, che 
sono scomunicati, e non si possono comuni- 
care , e morendo si hanno da seppellire in 
campagna , come sta ordinato dal Concilio 
lateranese, Clemen. urne., de u sur. Si avverta 
in oltre , che alle volte l’usura non è sfac- 
ciata, ma è palliata, pigliandosi il guadagno 
sotto qualche altro pretesto; e questo gua- 
dagno pure tutto si ha da restituire. Oimè , 
e quante povere anime se ne vanno all’in- 
ferno per queste maledette usure! Chi tiene 
qualche scrupolo sopra questa materia, pre- 
sto se ne confessi, e rimedj ora ch’è tempo, 
perchè se muore con questo scrupolo, se ne 
anderà all’inferno, ove non ci è più rimedio. 
Un certo buon giovane si fece monaco ; 
stando nel monastero vide il suo povero pa- 
dre e’1 fratello che si erano dannali per le 
usure fatte, e l’uno malediceva l’altro. Do- 
' mandò adessi l’afflitto religioso se potea dar 
loro qualche soccorso; risposero quelli : No> 
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perchè noli' inferno nulla e«t redemtio ; nel- 
l’inferno non vi è più rimedio. Matliol. lib, 6. 
exem. i o. 

i i. Pecca ancora, ed è come rubasse , chi 
fa danno al prossimo ingiustamente nella 
roba, ed è ugualmente obbligato a restituire 
coinè l’avesse rubata, sempre che avverte al 
danno che fa al padrone. E cosi parimente 
pecca ed è tenuto a restituire il danno chi 
impedisce ad alcuno di conseguire quello cbe 
gli è dovuto per giustizia; o pure se non gli 
è dovuto per giustizia, almeno può ricevere 
qualche dono, qualche legato, e tu glie l’im- 
pedisci con male arti , con violenze , o con 
calunnie cbe gli apponi. 

12 . Di più peccano e sono obbligali alla 
restituzione tutti quelli cbe cooperano al fur- 
to, o al danno del prossimo, col comando, o 
col consiglio, o col non impedire potendo il 
danno del prossimo, come sono obbligati quei 
servi che son tenuti dal padrone per custo- 
dire le loro robe, e tutti gli altri servi che 
non impediscono qualche ladro , che non è 
loro compagno, ma è straneo, e si prende le 
robe del padrone. Ed ogni altro poi , cbe 
con leggiero incomodo può impedire qualche 
danno grave di alcuno , e non lo fa , non è 
tenuto alla restituzione , perchè non pecca 
contra la giustizia , ma pure pecca grave- 
mente contra la carità. 

13. Ruba ancora chi ritrova casualmente 
la roba d’altri, e non la restituisce, sapendo 
il padrone, o se non lo sa, lascia di far di- 


Digitized by Google 



1 58 PART. I. CAP. VII. 

ligenza per ritrovarlo. Le robe ritrovate a 
caso debbono conservarsi sempre che vi è 
speranza di ritrovare il padrone. Gd aggiun- 
go, che quando son cose di molto prezzo , 
una veste preziosa, un anello di valore, una 
borsa piena di danari, sempre vi è speranza 
di ritrovare il padrone; se non per allora 
almeno col tempo , perchè il padrone non 
lascierà di spargerne la voce per tutti i luo- 
ghi dove è stato , e così col tempo ben si 
saprà di chi è quella roba perduta. . 

i4- Pecca ancora chi compra robe rubate. 
Nè vale a dire: Se non la comprava io, la 
comprava un altro. Sentile. Narrasi nella 
Selva istruttiva presso del Verme, che un sol- 
dato si prese una vitella d’una povera femi- 
na. Piangeva quella miserabile, e diceva al 
soldato : Perchè mi vuoi levare questa vitella? 
Rispose il soldato: Se non me la piglio io , 
se la piglierà un altro ; e così si portò la vi- 
tella. Questo soldato poi fu ucciso, e fu ve- 
duto dannato da una persona, con un demo- 
nio accanto che fieramente lo flagellava ; e 
dicendo il dannato: Perchè mi Jlagelli? il de- 
monio rispondeva : Se non ti flagello io , ti 
flagellerà un altro. E così non vi fate ingan- 
nare dal demonio, con dire: Se io non mi 
piglio quella cosa, se la piglierà un altro. Se 
un altro se la piglia, quegli si dannerà: se 
te la pigli tu, tu ti dannerai. Ma dirai: Io 
l'ho pagala. Ma non lo sai, che quella è cosa 
rubata ? e come te la puoi tenere ? Hai fatto 
male a comprarla, ora l’hai da restituire. 
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i5. Peccano ancora di furto quelli che 
commettono frodi o ingiustizie nel vendere 
o nel comprare, o pure quei che non atten- 
dono i patti. Voglio qui spiegare distinta- 
mente le frodi che si fanno da certi artisti 
circa alcuni mesLieri ( distruttore nonperò La- 
scierà di parlare di quelle arti che. non vi 
sono nel paese dorè parla ). Peccano i sarto- 
ri, che tagliano due quarti per uno; o fanno 
prendere roba soverchia, che poi se la riten- 
gono ; o si ritengono le ritaglie, o accrescono 
il prezzo della roba , che comprano per la 
veste. Gli scarpari che mettono le sole in- 
collate, o le sottosole di felba di cappello, o 
di cartone, o adoprano pelli slantive, o mol- 
to stirate e battute. I mastri d'ascia , che 
nella tavola coprono le parti tarlate con colla 
e segatura, o mettono meno chiodi di quelli 
che fan comparire. I bottcgari, che adoprano 
pesi o misure scarse. Dice Dio: Non erit in 
domo tua modius major, et modius minor ; a- 
bominabilur Dominus, qui facil hccc. Deut. 25. 
i3. Questi tali sono abbominati da Dio. Ora 
dimando qui : un bottegaro che avesse dato 
il manco per molto tempo a diverse persone, 
egli è obbligato a restituire; or come ha fare 
a restituire il fraudato a tante diverse per- 
sone ? 11 miglior modo di restituire senza 
perder la fama è di dare un poco soverchio 
a tutta la gente del quartiere , che verrà a 
comprare la roba. Seguitiamo. Quei che fan- 
no V arte de' panni, e cardano o garzano con- 
tra il patto fatto; chi è dell’arte m’intende. 
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I tavernari che mettono acqua nel vino, ed 
esigono lo stesso prezzo del vino assoluto , 
o pure accrescono i segni alla taglia. I car- 
bonaii che metton acqua uè’ carboni non 
ancora ben cotti : che dentro del sacco met- 
tono terra e mondiglia , o pure nel pesare 
ingannano con tener la fune coi piedi. Le 
u filatrici o tessilrici che mettono il filato all’u- 
mido, o pure lo cambiano, o vi mettono den- 
tro sapone, arena, o crusca. Le venditrici che 
pigliano a vendere qualche roba, e si riten- 
gono parte del prezzo ricavato: quel prezzo 
è tutto del padrone, esse non possono rite- 
nerne se non quella sola paga che vale la 
loro fatica. Dunque tutti questi si dannano? 
E chi ne dubita ? chi si ha presa la roba 
d’alffi, e non restituisce, è dannato. 

16 . O voi che fate negozj, volete guada- 
gnare assai? dite sempre la verità. Narra Ce- 
sario ( Ub. 3. cap. 3y.) di due mercanti, che 
si confessavano sempre delle bugie dette nel 
negoziare, senza mai emendarsi, ma stavano 
sempre poveri. Il confessore disse loro: Or- 
sù non dite più bugie , ed io vi do parola , 
che farete gran guadagno. E cosi fu. Essi, a- 
vendo sempre la verità in bocca , presero 
nome di uomini sinceri, e cosi guadagnarono 
più in un anno colla verità, che in dieci 
anni non aveano guadagnato colla bugia. 
Parliamo ora della restituzione. 
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Della restituzione. 

17. Alcuni che si han prese le robe d’al- 
tri , quando il confessore dice loro , che re- 
stituiscano , sembra ad essi la restituzione 
come una penitenza troppo dura data dal 
confessore. Non signore , non è penitenza, è 
obbligo di giustizia , dal quale non ci può 
dispensare nò il confessore, nò il vescovo , 
nè il Papa. Reddito ergo omnibns debita, dice 
s. Paolo Rom. i 3 v 7. Si ha da rendere la 
roba, o il prezzo di quella, se la roba è con- 
sumata , al padrone che l'ha perduta 5 e se 
il padrone è morto, si ha da restituire agli 
eredi suoi. £ se il padrone non si potesse 
più sapere , o non ci fosse rimasto alcuno 
suo erede, si ha da restituire il prezzo à’ 
poveri, o pure se- ne ha da fare dir messe 
per l’anima del padrone. 

18. E si ha da restituire subito. Alcuni ten- 
gono roba d‘’allri, e vogliono restituire, ma di- 
cono: Quando morirò , allora se ne parlerà. D un- 
que tilVuoi restituire quando non puoi portarti 
la roba appresso? Quando uno può restitui- 
re , é differisce per tempo notabile la resti- 
tuzione, pecca mortalmente, ancorché abbia 
intenzione di restituire. Solamente sarà scu- 
sato dal peecato mortale , se differisce per 
poco tempo, dieci, o quindici giorni, ma 
non più. E quando il creditore patisse danno 
anche da questa piccola dilazione , il debi- 
tore è tenuto a rifar quel danno; mentre è 
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certo, che il ladro è obbligato di rifare al 
padrone lutto il danno che quegli patisce 
per causa del furio. E chi può restituire, e 
non vuole restituir subito, non può essere 
assoluto, perchè il restituire è una cosa mol- 
to dura : onde chi potendo restituire non 
restituisce subito , .resta in gran pericolo di 
non restituire più. Un certo cavaliere tenea 
cento doppie rubate , e le conservava. Andò 
a confessarsi , e’I confessore l'obbligò alla re- 
stituzione , e forse non voleva assolverlo , 
prima che quegli le restituisse. Padre , disse 
il cavaliere , subito che vado a casa, restitui- 
rò. Ma poi non ne fece niente. Onde perchè 
questa promessa l’avea fatta molte volte, e 
non mai l'aveva adempita, finalmente il con- 
fessore gli disse: Orsù se volete L'assoluzione , 
andate ora alla casa , e portatemi la borsa ; 
altrimenti non vi assolvo. Andò, e venne col- 
la borsa. 11 confessore gli disse : E via sà y 
datela qua. Rispose: Padre, stendete voi la 
mano , e pigliatela voi. E cosi restituì. Da 
ciò vedete, fratelli miei, quanto è difficile, 
che uno restituisca, se riceve l'assoluzione 
prima di restituire. Ed è certo, che se non 
restituisce, non può mai esser perdonato da 
Dio. Non remittitur peccatum , itisi restitualur 
ablatum , dice s. Agostino, Ep. 54- ad Ma- 
ced. Peciò dice bene s. Antonino , che non 
vi è peccalo più pericoloso per l’anima del 
furto : Nulluni peccatum periculosius furto $ 
nam in aliis homo dolendo salvalur , de isto 
oportet , ut edam sati faciat. Ecco la ragione: 
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negli altri peccati basta cbe la persona se ne 
penta; ma nel furto, potendo restituire, non 
può esserperclonata.se non restituisce, an- 
corché facesse tutte le penitenze del mondo. 

19. Povera quella persona cbe arriva a 
tenere in mano roba di altri ! Udite questo 
fatto , che viene riferito da varj autori. Un 
certo usurajo, venuto a morte, dal confes- 
sore fu obbligato a restituire lutto quello 
che aveva di male acquistato. L’infermo si fe- 
ce chiamare quattro persone , e consegnò 
loro lutti i danari e le robe male acquistate, 
acciocché le avessero poi restituite. Ritiratosi 
in convento il confessore , e stando in ora- 
zione, vide un demonio, che piangeva per 
aver perduta l’anima di quell’usurajo ; ma 
vide poi un altro demonio, che disse al de- 
monio che piangeva: Sciocco, perchè piangi? 
non vedi , che hai perduta un ’ anima , e ne 
hai acquistate quattro? Assisti a queste quat- 
tro , che facilmente saranno tue. 

20. Ritorno a dire , povera quella persona 
che tiene roba d'altri ! perchè difficilmente 
poi restituirà, e facilmente si dannerà. E 
mentre starà in vita, si vedrà mai bene di 
quelle robe d'altri che tiene? no, perchè 
continuamente sarà tormentata dal rimorso 
della coscienza. Uu certo ladro rubò un bo- . 
ve a s. Medardo; questo bove portava al col- 
lo una campanella ; il ladro condusse il 
bove a casa sua,e’l bove non si moveva , e 
la campanella non faceva altro che sonare. 
Sopravvenne la notte, e temendo egli d’es- 
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sere scoverto, empì di fieno la campanella, 
ma con tutto ciò quella seguitava a sonare. 
Che fece? la tolse dal bove , e la chiuse in 
una cassa , e la campanella non lasciava di 
sonare : la pose sotto terra , e quella seguiva 
a sonare. Finalmente il ladro atterrilo pre- 
se il bove, e lo restituì a s. Medardo, e così 
la campanella cessò di sonare. Ora veniamo 
a noi. Chi tiene roba d'altri tiene dentro di 
sè una campanella, che continuamente sona , 
e dice : Se non restituisci sei dannato. E come 
trovar pace con questo continuo rimorso? 

ai. Ma, Padre, io non posso. Chi veramen- 
te niente potesse restituire, mentre appena 
ha per vivere in ogni giorno co’ suoi figli, 
costui sarà scusato. .Gli basterà , che abbia 
l’animo di restituire subito che potrà , o 
quel poco che potrà, perchè se uno non può 
restituir tutto , è tenuto a restituire almeno 
quello che può, mettendo da parte per esem- 
pio (quando può) un carlino la settimana, o 
cinque grana. Ma io non potrò mai restituir 
tutto. Non importa, basta che tu restituisca 
quel che puoi. 

22. Che diremo poi di chi può restituire, 
e dice: Ma se restituisco , i figli miei come 
faranno? E se tu vai airinfcruo, come farai? 
Si narra nella vita del ven. p. Luigi la Nuza 
celebre missionario della Sicilia morto nel- 
l’anno 16Ò6., che essendo andato il Servo di 
Dio a confessare un nobile, e trovandolo ag- 
gravato di robe di altri, l’obbligò a restituire; 
ma l’infermo rispose : Padre mio , se restituì - 
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sco , il mio figlio non potrà vivere da suo pari. 
Il p. Luigi lo pregò, lo sgridò, ma final- 
mente vedendolo ostinato si partì da quella 
casa. La mattina seguente , essendo uscito 
per suoi affari, camminando per una via soli- 
taria, incontrò quattro mori che conducea- 
uo un uomo ligato sovra d’un giumento. Di- 
mandò , dove portassero quel miserabile ; 
risposero, al fuoco. Il Padre guardò il ligato, 
e riconobbe il nobile che avea lasciato osti- 
nato. Entrò poi nel paese, e s’informò, che 
appunto poco avanti quel disgraziato era spi- 
rato. Ecco dove vanno a finire quei che non 
vogliono restituire per lasciar comodi i figli. 

Che pazzia , per lasciar comodi i figli 
volersi dannare! Se vai all’inferno, verranno 
a liberartene i figli? Sentite questo fatto 
che riferisce Pietro di Palude. Un certo pa- 
dre di famiglia parimente ripugnava di re- 
stituire per non lasciare poveri i figli; il 
confessore per farlo ravvedere della sua paz- 
zia trovò questa bella invenzione. Gli disse , 
che se voleva guarire dalla sua infermità, si 
avesse chiamato alcuno de’ suoi figli , il qua- 
le con un poco di grascio uscito per mezzo 
di fuoco dalle sue carni avesse fatto ungere 
il di lui corpo. L’infermo tenea tre figli, ma 
niuno di loro volle soggiacere a quella pena 
del fuoco per guarire il padre. Allora esso 
padre ravveduto disse: Voi dunque non vo- 
lete soffrire un poco di fuoco per liberar- 
mi dalla morte , ed io ho da andare all'inferno 
ad ardere eternamente , per far vivere pia 
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comodi voi ? sarei pazzo se lo facessi. E cosi 
restituì tutto quello che dovea. 

a4- E se, padre mio , nefo dir messe , va 
buono ? Non signore, non va buono. Quaudo 
il padrone è certo, ancorché qualche confes- 
sore ignorante (per grazia di Dio non cene 
sono qui di questa sorta ) ti facesse restitui- 
re con farne dir messe, con tutte le messe 
dette sempre sei tenuto a restituire quel che 
dei al padrone. Ma io ho dati già i danari 
per le messe. Ma il padrone vuole la roba 
sua, che ti hai pigliata. Quando poi il pa- 
drone non si sapesse, e non si potesse proprio 
sapere, in questo solo caso ne farai dir messe, 
o ne farai limosine per t'anima del padrone. 

a5. Ma rari son quelli cbe restituiscono. 
Ciò si vede coll’esperienza. Quanti furti suc- 
cedono alla giornata, e poi quante sono le 
restituzioui che si fanno? Come si suol dire? 
Carne colta non torna al macello. Riferisce 
il Verme nella sua Istruzione, cbe un padre 
deH’eremo vide una volta Lucifero in trouo, 
a cui si presentò davauti un demonio venu- 
to dalla terra. Gli dimandò Lucifero, perchè 
si era trattenuto tanto a ritornare : rispose 
quel demonio, che si era trattenuto a tentar 
un certo ladro, acciocché non avesse restitui- 
to. Olà, disse allora Lucifero, castigate questo 
sciaurato. E poi rivolto a lui gli disse: E non 
lo sai sciocco , che chi si ha pigliala la roba 
d’altri , non mai restituisce? e tu hai perduto 
tanto tempo a non far restituire ? presto il 
castigo. Ha ragione Lucifero; c perchè? per- 
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che carne colta non torna al macello. 

26. Conchiudiamo questo precetto. Chi av- 
verte dunque, che si Ha preso quello che non 
è suo, bisogna distinguere, se l’ha preso in 
buona o in mala fede ; se l’ha preso in 
buona fede, ed ancora lo tiene, è tenuto cer- 
tamente a restituirlo; se poi l’avesse consu- 
mato anche in buona fede , dee restituire 
tutto quello in che si è fatto diziore , cioè 
che ha risparmiato delle robe sue , che do- 
vea spendere , ed ancora lo conserva. Se poi 
ha consumato tutto in buona fede, allora 
non è tenuto a niente. Ma se quello che ha 
preso l’ha preso in mala fede , dee restitui- 
re tutto il preso ,e di più tutti i danni che 
per causa di tal furto sono avvenuti al pa- 
drone, anche fortuitamente. A ciò è tenuto, 
se vuol salvarsi. Se poi non vuol restituire, e 
vuol dannarsi, sta in arbitrio suo; ma sappia, 
che se ne pentirà; e se «ne pentirà non solo 
nell’altra vita all’inferno, ma anche in questa. 

27. Dice il Profeta, che in quella casa , 
dove entra la roba d’altri, vi entra la male- 
dizione: Hasc est malediciio , quce egreditur 
super Jaciem omnis terree ... et veniet ad do- 
mum furis ... et consumet earn. Zach. 5 . 3 . 
et 4 - Onde dice s. Gregorio Naziauzeno: Qui 
opes inique possidet , edam opes suas amittet. 
Le robe d’altri son fuoco , che mandano in 
fumo se stesse e la roba propria. Questo fa la 
maledizione di Dio. Eh via, esclama s. Gre- 
gorio, facciamo che le robe sian possedute da 
poi , quando il Signore ce le tnanda ; e non 
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già che uoi siamo posseduti dalle robe : Ter- 
rena res possidtalur , non possideal. Taluni 
si fanno talmente schiavi delle robe, che 
per quelle vogliono miseramente dannarsi. 
Oh miseria! quante povere anime perle ro- 
be d’altri se ne vanno all’iuferno! Udite co- 
me fanno gli uomini savj, che stimano l’ani- 
me loro più delle cose di questa terra. Er- 
rigo re di Castiglia lasciò il figlio erede del 
regno; ma perchè il figlio era fanciullo, rac- 
comandò il governo del regno al suo fratel- 
lo. Questo fratello poi , perchè prese a go- 
vernare cou gran rettitudine , i vassalli vo- 
leano, che egli avesse preso l’assolulo do- 
minio del regno. Dopo questa islanza , egli 
che fece ? un giorno comparve in publico col 
nipote fanciullo in braccio, e disse, che il 
regno toccava al suo nipote, e ch’esso avreb- 
be speso il sangue e la vita per conservar- 
glielo. Vedete che . bell’atto! rinunziare un 
regno per non offendere Dio ! Ma Dio ben 
premiò la sua fedeltà, mentre lo f«cs eleg- 
gere re del regno di Aragona, ove regnò 
con pace , e la sua famiglia f u ripiena delle 
diviue benedizioni. 

S. Agostino ( Serm . iy.de ■ verb . jtpost?) 
riferisce un simil fatto di generosità. Nella 
citta di Milano un povero uomo trovò uua 
borsa, con 200. lire in circa di dentro ; gH 
fu detto,- che ben se ne potea servire , non 
sapendo il padrone. Egli, ch’era timorato di 
Dio, fece metter per le vie molte cartelle 
coll' avviso di quella borsa da lui ritrovata.. 
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Venne il padrone, ed avendo già dati tutti 
i contrassegni, il povero gli consegnò la bor- 
sa. Colui volle rimunerarlo con dargli venti 
lire, ma il povero non le volle. Quegli dis- 
segli, cbe almeno ne avesse prese dieci, al - 
meno cinque; e’1 povero sempre le rifiutò, 
dicendo, che la roba toccava tutta al suo 
padrone. Allora il padrone quasi sdegnato gli 
gettò la borsa a’ piedi, dicendo: Or già. che voi 
non volete nulla da me, io non voglio nul- 
la da voi. Ed allora quasi a forza ricevè 
quell’offerta ; ma neppure se la ritenne; an- 
dò subito a dispensarla ad altri poveri. 

CAPO OTTAVO 

dell’ottavo precetto 
Non dir falso testimonia. 

t. Primieramente in questo precetto si 
proibisce di non fare false testimonianze in 
giudizio. Chi è interrogato dal suo legittimo 
giudice, è tenuto a dire la verità, e se nou 
la depoue, e dice, cbe non ne sa niente, an- 
che pecca. Ma io l'ho taciuta, per non far 
patire danno al prossimo. Questa scusa non 
serve, come già vi dissi parlando del secon- 
do precetto ; sei 'tenuto a deporre quel cbe 
sai, e non importa, che ne venga danno ài 
prossimo. Questo è danno giusto, mentre è 
necessario per lo bene pubblico , che i mal- 
fattori sieno castigali ; ma non possono esser 
Istruz. al popolo 8 


Digitized by Google 



!7<1 FÀRT. I. CAP. Vili. 

castigati, se i testimonj non depongono quel 

che sanno. 

a. Pecca all'incontro ancora, e più grave- 
mente, chi clcpone in giudizio una cosa falsa 
con danno del prossimo. La bugia è sempre 
peccato , ancorché si dica per burla, o per 
utile di alcuno; benché uno potesse evitar la 
morte cou dire una bugia, non è lecito. 
Narra l’autore della Biblioteca per li paro- 
chi pag. 179., che Massimiano imperatore 
mandò a carcerare s. Antimo vescovo di Ni- 
comedia, i soldati andando in cerca per tro- 
varlo , entrarono a caso nella medesima casa 
del Santo, ed ivi chiesero da mangiare. S. An- 
timo li compiacque , e li trattò bene. Essi 
poi dimandarono, ove potessero trovare il 
vescovo Antimo. Il Santo rispose: Eccolo , io 
sono intimo. 1 soldati per gratitudine gli 
dissero : Or noi non voglia 010 condurti ,• di- 
remo, che non li abbiamo ritrovalo. Ma il 
Santo rispose : No, figli miei, non voglio che 
voi mentiate ; mi contento più presi o di morire , 
che consigliarvi ima bugia. E con essi si ac- 
compagnò per andare all’imperatore. 

3 . La bugia dunque sempre è peccato. 
Quando si dice senza danno del prossimo, è 
solo peccato veniale; ma quando vi è dan- 
no grave del prossimo, è peccato morta- 
le ; e cosi s’intende quella scrittura che di- 
ce: Os quod mentititi', occidit animam. Sap. 
1. 11. E quando la bugia si dice avanti 
il giudice , è doppio peccalo mortale. E 
quaudo poi vi si aggiunge il giuramento , 
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come sempre si pratica in giudizio , vi è 
«ì i più il sacrilegio pel giuramento falso, 
che dd peccato gravissimo, ed è peccato 
riservalo. Tenesio legislatore ordinò, che a 
lato del giudice assistesse sempre un boja 
colla scure, acciocché privasse di vita ognu- 
no che in giudizio avesse mentito: Ala ledi - 
ctus qui pervertii judicium, el respondit. omms 
populus , sdmen. Deut. 27. 19. Riferisce Eu- 
sebio ( Ilislor. L. 6.), che vi furono tretesti- 
monj, che accusarono falsamente in giudizio, 
Narcisso vescovo. Il primo disse: Se itoti è 
vera l'accusa , mi concento morir bruciato. Il 
secondo disse: Mi contento di morire d'if.te- % 
rizia. Il terzo disse : Mi contento di restar 
cieco. Fra poco tempo si avverarono sovra di 
loro tutte queste tre imprecazioni : uno re- 
stò cieco, l’altro morì itterico, e l’altro mo- 
rì bruciato da un fulmine. 

4. In secondo luogo si proibisce in que-j 
sto precetto la mormorazioue. Questo è un 
peccalo ancora molto comune, /laro invenies , 
dice s. Girolamo, qui non libenter reprehen- 
dant vitata alienam. Epist. ad Celant. Tro- 
vatemi un uomo, dice s. Giacomo, che non 
pecchi colla lingua, ed io ve lo do per santo: 
Si quis in verbo non offenditi hic perfectus 
est vir. Jac. 3 . 3 . Mal segno è- in quei po- 
veri infermi , ne' quali sì vede la lingua ne- 
ra. Spesso negl’infermi la gravezza del male 
non tanto si argomenta dal polso, quanto 
dalla lingua : il polso talvolta non dimostra 
gran febbre, ma la lingua, quando è nera, e 
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virulenta (come dice Ippocrale) dà segno di 
morte. Molti vengono alla chiesa, sentono 
spesso la messa , dicono il rosario ; ma la 
lingua nera , che tengono nel mormorare del 
prossimo , dà segno di morte, segno di mo- 
rir dannato. Dice s. Bernardo, che la mor- 
morazione è una spada a tre punte , che 
con un colpo fa tre ferite: ferisce chi la dice 
col peccato: ferisce l'infamato colla perdita 
della fama: e ferisce ancora chi sente, per- 
chè chi sta a sentire, e dimostra piacer di 
seulire , anche pecca. 

5. Or veuiamo alla spiega di questo pec- 
cato. La mormorazione è di due sorte, in- 
famatone e diffamazione. U infuni azione è 
quando si dice un’infamia falsa del prossimo, 
oppure quando l’i rifa mia si accresce: e que- 
sto , se è in materia grave , è peccato mor- 
tale , e vi è l’obbligo di restituir la fama. 
La diffamazione poi è quando si dice un 
peccato occulto del prossimo a coloro che 
non lo sanno; e questo anche è peccato mor- 
tale, perchè il diffamato, quando il peccato 
è occulto, ancora possiede la sua buona fa- 
ma, e tu glie la fai perdere; e quando uno ha 
perduta la fama , non può comparire più al 
mondo. 

6. Vi sono poi diversi modi di levar la Fa- 
ma. Il primo è d’infamare alcuno apertamen- 
te : Il tale ha fatto questo peccato ecc. 11 se- 
condo modo è d’infamarlo indirettamente , 
dicendo per esempio: Il tale si confessa spesso , 
ma ... non posso parlare. Talvolta è meglio 
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spiegare il male , perchè dicendo Solamente 
quel ma, senza dir altro, si farà credere foiv 
se maggior male di quello che è. 11 terzo 
modo è di criticare l’intenzione: quegli non 
potrà criticare l’azione, perchè è buona, e 
che fa? critica l 'intenzione : Ma l'ha fallo 
per ingannar la genie. 11 quarto modo è di 
mormorare co’ segui. Chi mormora così , è 
chiamato dalla Scrittura Fir linguosus : Fir 
Unguosus non dirigelur in terra. Psal. 1 3 t). 
1 2. Uomo lingupso, viene a dire, che tiene più 
lingue, e mormora non solamente colla lin- 
gua, ma colle mani, co’ piedi, cogli occhi. Un 
certo giovine di tal fatta che non sapea parlare 
senza tagliar i panni addosso al prossimo, in 
peua di questo vizio prima diventò pazzo, 
poi si tagliò la liugua cogli stessi suoi denti, 
e fiualmeute morì mandando un gran fetore 
dalla bocca. Volesse Dio , e non ci fossero 
molti che hanno lo stesso vizio! Fenenttm 
aspidutn sub labiis eoruin. Psal. | 3 . 3 . Par 
che tengano la bocca piena di veleno , che 
non sanno parlare senza levar la fama or a 
questo , ora a quell’altro. 

7. Alcuni altri poi hanno il vizio di pi- 
gliare c portare. Sentono, che uno dice male 
d’un altro, e subito vanno a riferirlo a quel- 
l’altro. Questi si chiamano susurroni , che 
souo maledetti da Dio, poiché fanno l’ofll— 
ciò del demonio , perturbano la pace delle 
famiglie e de’ paesi intieri , e son causa di 
lauti odj , e risse. Di questo vizio già ne par- 
lammo, parlando del precetto della carità. 
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Siale attenti , cristiani miei , state allenii , 
quando parlate ; guardatevi, che la lingua 
non vi abbia da mandare all'inferno. Nello 
Specchio dagli esani pj si narra, che comparve 
un dannato colla liugua impiagata , e bru- 
ciala , che se la lacerava co’ denti, e disse: 
Questa lingua maledetta mi ha fatto dannare. 

8. Quando poi il peccato del prossimo 
fosse già pubblicato , il palesarlo seuza giu- 
sta causa a chi non lo sa non sarà peccato 
mortale, ma pure è peccato veniale coutra la 
carità. Ma avvertite , che benché il fallo un 
tempo sia stato notorio , ma al presente oc- 
culto, il manifestarlo anche è peccato grave, 
perchè al preseute l'infamato possiede la 
buona fama. 

y. Or veniamo al rimedio. Chi ha tolta la 
fama al prossimo, uon basta che se ne con- 
fessi , ma ha da restituire la fama tolta. Ma 
qui sta la difficoltà , perchè è facile levar la 
fama, ma è difficilissimo il restituirla. Quan- 
do l’infamia è falsa, è tenuto il mormoratore 
a disdirsi, e manifestare la sua calunnia; ma 
questo è quello ch’è molto difficile. Riferisce 
il iMeuochio pait. 4*> che un certo cavaliere 
aveva infamata uua signora maritata ; questi 
audù a confessarsi al p. Vittore domenicano; 
il Padre gli disse: Bisogna che vostra signo- 
ria si disdica. Rispose il cavaliere: Ciò non 
jìosso farlo , perchè non posso perdi, re la tuia 
riputazione, il confessore tornò a dirgli , che 
altrimenti non poteva assolverlo: ma quegli 
ostinalo sempre rispondeva , che uo.j polca 
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farlo. Finalmente il Padre, vedendo che ci 
perdea le parole, gli disse , Andate, che siete 
dannato , e gli voltò le spalle. 

10. Se poi il peccato del prossimo era ve- 
ro , ma era occulto, come dissi di sopra, 
anche vi è l'obbligo di restituir la fama , e 
qui vi è maggior difficoltà ; perchè se il pec- 
cato è stato vero , non si può dire che nou 
è vero , perchè sarebbe bugia , e la bugia in 
niuu caso può dirsi. £ come si ha da fare? 
si ha da pigliare il miglior modo che si può, 
con servirsi di qualche equivoco, dicendo 
per esempio; Quella cosa che dissi del tale , 
la dissi per berla, o per passione ; me la cac- 
ciai da capo. Qualche volta meglio sarà il 
dir bene di quella persona senza dir altro ; 
specialmente quando si presume, che quella 
persona più si contenti di ciò , e non si rin- 
novi presso gli altri la memoria del suo pec- 
cato. 

11. Avvertasi non però una cosa necessa- 
ria a sapersi: che quando si dice mule di al- 
cuno a’ suoi superiori , genitori , tutori , o 
maestri, e si dice a fiue che quelli possano 
riparare un danno pubblico, o di uu altro 
innocente , o delio stesso delinquente , al- 
lora quella non è mormorazione , nè pecca- 
to. Per esempio se una zitella pratica fami- 
liarmente con uu giovine, o pure se uu gio- 
vine va ad una casa di male odore , e tu 
l’avvisi al padre acciocché vi ritnedj , ciò non 
è peccalo; anzi .talvolta, se lo puoi fate sen- 
za pericolo di tuo grave danno, sei obbliga. o 
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a farlo. Nè questa , come ho dello , è mor- 
moraziouej dice s. Tommaso (2. •>.. q. 62. a. 
■ì. ad. 1), che la detrazione allora è peccato 
quando si fa per denigrare la fama del pros- 
simo, ma non quando si fa per impedire i 
peccati di colui , o il danno di altri. 

12. Abbiamo detto , ch’è peccato il mor- 
morare ; ma è peccalo ancora il sentir mor- 
morare ? Sì signore, quando chi sente va 
provocando il mormoratore a dire, oppur se 
ne compiace , e dimostra piacer di sentire. 
Se poi taluno non dimostrasse piacere - di 
sentire , e per un certo timore non ripren- 
desse il mormoratore , allora dice s. Tom- 
maso (2. 1 . q. 71. a. 4-)» che quando egli non 
ha certezza, che correggendo impedirebbe la 
mormorazione , non pecca mortalmente. Ma 
ciò s’intende di uno che non è superiore , 
perchè il superiore del mormoratore è ob- 
bligalo sempre a correggerlo, e ad impedire 
la mormorazione. Del resto quando alcuno 
sente mormorare , e la mormorazione vede 
già che è di cosa grave ed occulta, o dee cor- 
reggere , o cercare di mutar discorso, o par- 
tirsi , o almeno dee mostrar sembiante dis- 
piacente di quella mormorazione che si dice. 

1 3 . In terzo luogo in questo precetto si 
proibisce la contumelia. La contumelia è l’in- 
giuria che si fa ad una persona in sua pre- 
senza. Colla mormorazione si toglie la fama, 
colla contumelia si toglie l’onore al prossi- 
mo. Dice s. Paolo, che questi che in tal mo- 
do maltrattano il prossimo , sono odiati da 
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Dio: Deo ódibiles conlu melio so s. Rom. i. 3o. E 
quando l’ingiuria comprende cose d'infamia, 
è doppio peccato, perchè offende così l'ono- 
re , come la fama del prossimo. E perciò sic- 
come vi è obbligo di restituir la fama al 
prossimo , così ancora gli si dee restituire 
l'onore, con cercargli perdono, o con usar- 
gli altro atto d’umiltà; e quando alla contu- 
melia fatta, o detta ( perchè l'ingiuria può 
esser fatta colle opere , o detta colle parole) 
vi sono state presenti altre persone , avanti 
di quelle stesse si ha da fare la restituzione 
dell’onore. L’aprire le lettere degli altri è u- 
na specie di contumelia , e perciò anche è 
peccato , serupreccbè non si presume , che 
il prossimo che manda la lettera , o l’altro 
a chi si manda , non se ne curi. Così anche 
manifestare il segreto confidalo, o promesso, 
anche è peccato, se non vi è giusta causa di 
manifestarlo. Quali sieno poi queste giuste 
cause , quando occorre il caso , dimandatelo 
al confessore , e così regolatevi. 

i4- E peccato ancora il far giudizj teme- 
rari ? Sì signore , quando il giudizio è di co- 
sa grave, ed è veramente temerario, cioè 
senza certa ragione di farlo , perchè quaudo 
vi è certo fondamento di fare un tal giudi- 
zio, allora uon ci è peccalo. 11 sospettar ma- 
le poi del prossimo, anche senza fondamen- 
to , è peccato veniale,- e difficilmente arriva 
a colpa grave , se non quando uno volesse 
senza alcuna ragioue sospettare d’uu peccato 
gravissimo del prossimo. Ho detto senza al- 
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cuna ragione , perchè quando vi è qualche 
motivo di sospettare , allora nou vi è pecca- 
to. I buoni non però sempre pensano bene 
del prossimo, i mali pensano male. Stullus ... 
cura ipse insipiens sit , omnes stultos cestimat. 
Eccl. io. 3. 

i5. Abbiamo parlato dell’ottavo precetto. 
Resterebbe a parlare del nono e del deci- 
mo, ove si proibisce di desiderare la roba 
d'altri , nè la douna del prossimo: ma del 
peccato disonesto e del furto già n’abbiamo 

f istiato nel sesto e settimo precetto; qui so- 
amente si proibiscono i desiderj di far que- 
sti peccati; onde senza dir altro basta sape- 
re, che quelle cose che sono peccati a farle, 
son peccati a desiderarle. 

Così anche lascio di parlare de’ precetti 
della Chiesa , perchè delle cose più necessa- 
rie ad essi appartenenti già ne abbiamo par- 
lato nella spiega de’ precetti del Decalogo. 
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PARTE SECONDA 

DE’ SANTI SACRAMENTI 


CAPO PRIMO 

DE* SVGUAMENT1 IN GENE HA LE 

i. Gesù Cristo è stato quegli che ha isti- 
tuiti i sagramenti , per mezzo de’ quali ci fa 
partecipi de’ suoi meriti. Sicché i sagramenti 
sono come lauti sagri canali , per cui Gesù 
Cristo ci comunica le sue grazie, che sono il 
frutto de’ meriti della sua passione. Bisogna 
sapere, che ogni sacramento conferisce due 
sorte di grazie, la grazia santificante , e la 
grazia sagramentale. La grazia santi/ìcuui a , 
o sia abituale , è quella che propriameute 
produce la grazia divina nell’anima che ri- 
ceve il sagramento , sempre che ella è ba- 
stantemente disposta. La grazia sagrumenLuùi 
poi è quella che conferisce un ajulo speciale 
per conseguire il fine per cui è stato istituito 
ciascuu sagramento. E perciò il battesimo 
conferisce la grazia speciale di lavare l’anima 
e inondarla da’ peccati. La confermazione, o 
sia la cresima, conferisce la fortezza per con- 
fessare la fede di Gesù Cristo, e per superar 
le tentazioni de' nostri nemici. L'eucaristia > 

conserva in noi, ed aumenta la grazia, ch’è 
la vita dell auima. La penitenza ci fa rieupe- 
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rare la grazia perduta. L'estrema unzione con- 
ferisce l'ajuto per resistere iu morte agli as- 
salti dell’inferno. L 'ordine conferisce l’ajuto 
per ben adempire gli obblighi d’un ministro 
della chiesa. Il matrimonio finalmente confe- 
risce agli sposi l’ajuto per sostenere i pesi 
del matrimonio , e per bene educare i figli. 

a. Tre poi di questi sagramenti , come il 
battesimo, la cresima, e lordine, hanno l’ef- 
fetto speciale d’imprimere il carattere, cb’è 
un certo segno spirituale che s'imprime nel- 
l’anima , e non si può più cancellare ; onde 
questi tre sagramenti nou si possono pren- 
dere che una volta, a differenza degli altri, 
che si possono più volte ricevere. 

3. 11 mio intento principale è di parlare 
del sagramento della penitenza, o sia delia 
confessione, acciocché ognuno sappia ben 
confessarsi; nulladimanco non voglio lasciare 
di darvi una breve notizia degli altri sagra- 
menti, affinchè ognuno sappia la loro essen- 
za, i loro effetti, e le disposizioni che vi bi- 
sognano allorché si hanno a ricevere. 

CAPO SECONDO 

DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO 

i. Vediamo brevemente quattro cose del 
battesimo: la necessità, l’effetto, il ministro, 
ed i requisiti per riceverlo. Ed in quanto alla 
necessità , dee sapersi, che il battesimo nou 
solo è il primo di tutti i sagramenti, ma an- 
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cora è il più necessario. Senza il battesimo 
niuuo può entrare in paradiso: Nisi quis r&- 
nalps fuerit clamo, non potest videro regnui n 
Dei. Jo. 3. 3. In oltre è il più necessario an- 
cora, perchè niuno è capace di ricevere altro 
sagramento, se prima non ha ricevuto il bat- 
tesimo; che per ciò il battesimo chiamasi 
porta di tutti i sagramenli. 

a. Dunque se alcuno non riceve realmente 
il battesimo , non può salvarsi? Rispondo: 
ben può salvarsi , se lo riceve col desiderio; 
desiderando di esser battezzato , e credendo 
in Gesù Cristo; come è succeduto in molli , 
che non avendo potuto ricevere il battesimo 
realmente, l’hanno ricevuto col desiderio. 

3. L 'effetto del battesimo è di lavare l’ani- 
raa , e purgarla da lutti i peccati , cosi dal 
peccato originale, come dagli attuali, e libe- 
rarla (la tutte le pene per tali peccati dovute. 

4- Il ministro del battesimo è il parroco, 
dal quale dee amministrarsi ordinariamente, 
0 pure da altro sacerdote , colla licenza del 
parroco. In caso nondimeno di necessità , 
quando il bambino stesse in pericolo di mor- 
te , ogni uomo, e donna, può dare il battesi- 
mo, ancorché fosse eretico, o infedele. 

5. Veniamo ora a’ requisiti del baltesimo. 
Parlando della persona che l’ha da ricevere, 
questa se è adulta, e giunta già all’uso di ra- 
gione , dee avere intenzione di ricevere il 
battesimo, ed ancora dolore de’ suoi peccati. 
Altri poi vogliono, che questo dolore debba 
esser di contrizione ; ma più comunemente 
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dicono altri, che basta il dolore di attrizio* 
■ne 5 e di tal sentenza è s. Tommaso l’Ange- 
lico, dicendo: Ad hoc ut homo se prceparet 
ad gratiam in baptismo, prceexigitur Jìdes , sed 
' non cavilas , quia sufficit altriiio prcecedens , 
et si non contritio. S. Th. in 4- disi . 6. qu. i. 
art. 3. ad Ù. Che cosa poi venga a dire con- 
trizione ed attrizione , si spiegherà quando 
parleremo della confessione. Ci vuole dun- 
que l’intenzione per gli adulti ; ma per co- 
loro che si battezzano prima dell'uso di ra- 
gione , supplisce per essi l’intenzione della 
Chiesa. E cosi anche si salvano in virtù de’ 
meriti di Gesù Cristo tutti quei bambini 
che sono uccisi in odio della fede, come già 
avvenne de’ santi Innocenti. 

6 . In oltre per lo battesimo vi bisogna la 
materia, la forma, e l’intenzione del mini- 
stro. La materia è l’acqua naturale. La forma 
sono le parole che proferisce il ministro 
nelle tre volte che s’infonde l’acqua sovra la 
testa del battezzando ; ma in caso di neces- 
sità , che noti potesse giuguer l’acqua alla le- 
sta del bambino , basta infonder l’acqua so- 
vra il petto, o sovra le spalle, o sovra ogni 
altra parte, quando non potesse aversi altra 
parte principale. Le parole della forma sono 
queste : lo ti battezzo in noma del Padre , e 
dal Figlio , e dello Spirilo santo. Stale attente 
voi levatrici , che non basta dire : In nome 
del Padre , dal Figlio , dello Spirito santo-, ma 
si ha da dire: In nome dal Padre, e del Fi- 
glio, e dallo Spirilo satiio. Dì più il ministro 
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ha da avere l’intenzione di dare il battesimo, 
o almeno di fare ciò che fa la Chiesa, come 
ha definito il concilio di Trento : Si quis di- 
xcrit in ministrìsy dunt sacramenta conJiciunl t 
et coiiferimt , non requiri intentionem , salteri t 
faciendi quod facit Ecclesia , analhema sit. 
Sess. 7. can. 1 1. 

7. Di più nel battesimo si ricercano i pa- 
ttini , cioè il compare, o commare, ma basta 
t l’ano, o l’altra -, nè possono essere più di 
due patrini, e di diverso sesso. Questi patrini 
poi sono obbligati ad aver cura d’istruire il 
fanciullo nelle cose della fede , e ne’ buoni 
costumi, quando mancasse chi l'istruisse; ma 
ne’ paesi cattolici , ne’ quali i parrochi son 
diligenti a fare il loro officio , non hanuo 
quest’obbligo. Di più dee sapersi, ch’essi pa- 
trini diventano parenti spirituali col battez- 
zato, e col padre e colla madre del medesi- 
mo , in modo che non possono contrar ma- 
trimonio tra di loro. Di più si avverta , che 
il battesimo dee darsi nella chiesa, e sarebbe 
colpa grave darlo in casa, senza precisa ne- 
cessità. La necessità sarebbe, se vi fosse pe- 
ricolo imminente di morte al bambino, o 
pure se il bambino non potesse portarsi alla 
chiesa senza infamia della madre, o senza al- 
tro grave danno. I figli non però de’ re é de' 
principi ( regimi et principurn , come si dice 
nella Clementina unic. de baplism.) hanno il 
privilegio di essere battezzati in casa. Di più 
si avverta, che il differire il battesimo- oltre 
li dieci o undici giorni, secondo la sentenza 
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più comune nou si scusa da colpa grave, se 
non vi fosse qualche gran causa straordina- 
ria che’l richiedesse. 

CAPO TERZO 

DEL SACRAMENTO DELLA CRESIMA 

1. Circa la cresima, che si chiama propria* 
meute confermazione , poco vi è da dire. E 111 
è uno de’ sette sagramenti, come dichiarò il 
concilio di Trento sess. 7. can. 1., e prima 
il concilio costanziese can. 7 5 ., e’1 fiorentino 
in citerei, fid. pari. per tal sagramenlo si 
aumenta la grazia ricevuta nel battesimo. 

2. La materia della cresima é il sagro cri- 
sma composto d’olio di ulive, e di balsamo, 
consagrati dal vescovo, come insegna il ca- 
techismo romano, e come ha dichiarato Be- 
nedetto XIV. nella sua lettera enciclica 54 - 
al 52 . tom. 4. del suo bollario. L'olio signi- 
fica l’abbondanza della grazia dello Spirito 
santo, che si diffonde nel cresimando; ed il 
balsamo significa l’odore di virtù ch’egli dee 
dare invigorito da tal sagrameuto. La forma 
poi della cresima sono le parole che dice il 
vescovo, quando unge la fronte di chi la ri- 
ceve col sagro crisma, e col segno della croce. 
Le parole sono ( nominando prima il nome 
del cresimando): N. signo le signo crucis, et 
con/innu le chrismale salutis , in nomine Pa- 
tris , et Filii, et Spirilus sancii. E si risponde 
Amen . Di poi lo percuote leggermente nella 
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guancia, in segno che dee stare apparcc- 
chiato a soffrire ogni pena ed ingiuria per 
Gesù Cristo, e lo licenzia con dargli la pace; 
Pax lecurn. Colle parole, Signo te signo cru- 
cis , quegli che si cresima, resta segnato, o 
sia scritto per soldato di Gesù Cristo con 
quel segno di croce. E colle parole, Con/ir - 
mo te chrismate salutis riceve la grazia di 
fortezza per resistere a’ nemici della fede, ed 
agli assalti dell’inferno. 

3 . Chi riceve poi questo sagramento , dee 
sapere i mister} della santa Fede, e dee stare 
in grazia di Dio , altrimenti commetterebbe 
un sacrilegio. E perciò è bene, che il cresi- 
mando prima si confessi e si comunichi. An- 
ticamente la cresima davasi anche a’ fanciulli; 
ma al presente dichiarò Benedetto XIV. nella 
sua costituzione 129. Eo quamvis , dell’anno 
1745. (vedi toni. 1. bullar. §. 6.), che non 
dee darsi la cresima , se nou a coloro che 
hanno già l'uso di ragione, almeno non pri- 
ma dell’età di sette anni , come parla il ca- 
techismo romano. Nulladimanco lo stesso 
Pontefice in altro luogo ( de syn. I. 7. c. 10. 
n. 5 .) ammise con altri dottori, che ben può 
darsi la cresima a’ fanciulli, essendovi qual- 
che causa notabile, come quando il fanciullo 
stesse in pericolo di morte , o se il vescovo 
dovesse stare per molto tempo lontano dalla 
diocesi. 

4 - Se poi sieno obbligati sotto colpa grave 
a ricevere la cresima, non solo gli ordinandi, 
ma ancora tutti i cristiani ; prima si dubitò 


Digitized by Google 



i86 PAHT. il. cap. ut. 

fra i dottori, ma oggi uoo può mettersi più 
in dubbio , mentre Benedetto XIV. dichiarò 
della sua costiluzioue Et ii pasto rati s {toni. t. 
ballar, n. §. 3. //. 40» °hu * vescovi deb- 
bono ammonire tutti i fedeli, che se ricusano, 
o trascurano di cresimarsi, non sono scusati 
da peccato mortale : Mone tuli situi (sou le pa- 
role) ab ordinariis loco rum , eos gravis pec- 
cati realu teucri, si cuni possunt ad conjin na- 
tio nern accedere, reuuuut, ac negligimi. 

5. In questo sagrameuto anche si ricerca 
necessariamente sotto obbligo di colpa grave 
il palrino , il quale ha da esser uuico , dee 
esser cresimato, anche sotto precetto grave, 
e dee essere dello stesso sesso del cresiman- 
do; egli poi ueU’atto della cresima dee tener 
la mano destra sulla spalla destra del cresi- 
mando. Questo palrino parimente contrae la 
cognazione spirituale nello stesso modo come 
la contraggono i patriui del battesimo. E sap- 
piasi, che a' religiosi, o alle monache, è pi ci- 
bilo di fare il patriuo, come si ha dal rituale 
romano (ile patrinis in Lupi.). 

6. Per intender poi quanto sia efficace que- 
sto sagrameuto nel cou ferir la fortezza di spi- 
rilo a’ fedeli, basta sapere quel fatto che nar- 
rano s. Gregorio Xaziauzeno e Prudenzio (S. 
Qr. orai. i. de Julian., et Pruderti, lib. ativ. 
Judceos). - Un giorno volea Giuliano apostata 
offeiire un sagrifìcio a’ suoi falsi dei , e stava 
già apparecchiato il tulio; ma in atto di vo- 
ler fare il sagrifìcio avvenne che i coltelli 
uou lagliavauo, il fuoco si spense in un su- 
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bilo, ed i miuistri (Ti vennero immobili come 
pietre. Il sacerdote sacrificante allora disse: 
Qualche battezzato , o cresimato , qui sta. 
L’Imperatore dimandò, se vi fosse questo tale 
fra gli astanti ; ecco si fece innanzi un gio- 
vinetto poco prima cresimato , il quale ani- 
mosamente gli disse: Signore, io son cresi- 
mato, e perciò ho pregalo il mio Dio, che im- 
pedisse C empietà ili questo sagrificio, e Iddio 
mi ha esaudito. Giuliano stupefatto e con- 
fuso da quel prodigio , lasciò il sagrificio , e 
«e iie uscì dal tempio. 

CAPO QUARTO 

UEL SACRAMENTO DELL’EUCARISTIA 

■ l 'j , » 

1 . Circa il sagrameuto dell’Eucaristia ho 
più cose da dire. In questo sagrameuto Cesò 
Cristo ci dona il suo corpo e sangue sotto le 
specie di pane e di vino , acciocché si con- 
servi in noi e si aumenti la sua grazia e 1 
suo santo amore colia santa comunione. Sic- 
ché dobbiamo credere, che per le parole 
della cousagrazione che dice il sacerdote 
nella messa , il pane ed il vino perdono la 
loro sostanza , e si couverlouo in corpo e 
sangue di Cesò Cristo , non restando altro 
del pane e del vino che le sole specie appa- 
renti , il colore , il sapore , e la figura ; in 
modo che è di fede, che nel Ss. Sagrameuto 
deH’Àllare vi è realmente tutto Gesù Cristo 
col suo corpo, anima, e divinità. 
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a. Dobbiamo conseguentemente credere , 
cbe Gesù Cristo, mentre sta in cielo, si ri- 
trova anche realmente ed intieramente in 
tòlti i luoghi della terra dove sta il pane con* 
sagrato; e che quando si divide la sagrosanta 
ostia, non già si divide Gesù Cristo, ina ri- 
mane intiero in ogui parte divisa di quell'o- 
stia, come ha dichiarato il concilio di Trento 
fess. 1 3. can. 3.; e prima lo dichiararono il 
concilio uiceno (appresso Bellarin. de Elicli, 
cap. so.), e’1 concilio laleranese sotto Iouo- 
cenzo HI. can. i. 

3. L’effetto principale di questo sagrameuto 
è di conservare e perfezionare in noi la vita 
spirituale dell’anima. Siccome il pane ter- 
reno nudrisce il corpo, così questo pane ce- 
leste nudrisee l’anima , e la fa crescere nel 
divino amore. Ci serve aurora di medicina 
per purgarci da’ peccati veniali , e preser- 
varci da’ peccali mortali. Anlidotu/n , quo li- 
bei cinti t a cui pii quotidiani s, et a peccalis uipr- 
talibus prceservemur , dice il concilio di Tren- 
to sess. i3. cap. 2 . Effetto ancora di queslo 
sagrameoto è la risurrezione c glorificazione 
de' nostri corpi , che speriamo nel giudizio 
finale, secondo quel che disse Gesù Cristo: 
Qui munducat ineam cameni , et bibii /neutri 
sanguinerà , Uabet vithrn rete numi, et ego re- 
suici/ ubo eum in novissimo die. Jo. 6. 55. Ma 
l’effetto da noi più desiderabile della santa 
comunione è, ch’ella ci unisce e ci fa una 
cosa con Gesù Cristo : Qui manducai incanì 
dimeni ... in me manU, et ego in ilio. Ih. v. 5j. 
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4- Per poter ricevere poi questi santi ef- 
fetti, è necessario stare in graziarli Dio; al- 
trimenti chi riceve la santa comunione con 
coscienea di peccato mortale , riceve Gesù 
Cristo, ma non riceve la sua grazia, anzi ri- 
ceve la sua disgrazia, e la senteuza della sua 
dannazione, come parla l’Apostolo: Judicium 
sibi manduc at, et bibit • commettendo uo sa J 
crilegio enormissimo. Si narra, che una per- 
sona, stando in peccato mortale, andò a co- 
municarsi; ma che avvenne? la santa parti- 
cola diventò come un coltello, che le tagliò 
la gola , e quella morì di subito avanti l’al- 
tare. Udite un altro fatto più terribile , che 
si legge nelle croniche teresiane torri. 1 . Una 
certa aiteila, avendo commessa una debolez- 
za, per rossore non volle confessarla, e poi 
fece tre comunioni sacrileghe ; ma dopo la 
terza comunione morì la sventurata imme- 
diatamente a’ piedi dell’altare. Ma che? com- 
parve il suo volto , non già nero , ma tutto 
risplendente. Onde tutti la chiamavano santa, 
santa , e perciò fu portata in giro per lo pae- 
se. Ma udite quel che accadde appresso , e 
tremate di fare una comunione in peccato 
mortale. Mentre un divoto religioso teresia- 
no se ne stava nella sua cella , gli apparve 
un angelo la notte, nella quale il cadavere 
di quella miserabile stava nella chiesa, e noti 
ancora era stato seppellito : l’angelo portò 
secò ulla chiesa il detto padre, e poi gli co- 
mandò, che avesse aperta la bocca di quella 
morta zitella. Il padre aprì la bocca , e vi 
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trovò tutte le tre particole ricevute da quel- 
l'infelice in peccato: le pose in una pìsside; 
e dopo ciò il volto della morta non apparve 
più risplendente, ma nero, ed orribile. 

5. Ritorniamo al nostro proposito. Chi 
stesse in peccato mortale, per poterai comu- 
nicare non basta che faccia nn atto di con- 
trizione, come basta nel ricevere gli altri sa- 
gratnenti , ma dee confessarsene prima, e ri- 
ceverne lassoluzioue. Solamente nel caso che 
alcuno avesse commesso un peccato grave, ma 
*e ne fosse scordato, e. poi fosse arrivato già 
all'altare, ed ivi si ricordasse del peccato, 
allora per evitare lo scandalo che darebbe , 
alzandosi per ritornare a confessarsi , basta 
che faccia un atto di contrizione, e può co- 
municarsi. 

6 . Questa è la disposizione necessaria per 
l'anima. In quanto poi alla disposizione del 
corpo , bisogna che la persona sia digiuna 
dall’ora di mezza notte, cioè che non abbia 
trangugiata alcuna cosa digestibile di cibo, 
o di bevanda ; eccetlochè se fosse inferma 
con pericolo di morte, perchè allora può ri- 
cevere il Ss. Viatico , ancorché non sia di- 
giuna. 

7 . Queste sono le disposizioni assoluta- 
mente necessarie ; ma per comunicarsi con 
maggior frutto bisogna tener l’anima purgata 
anche da’ peccati veniali , almeno da quelli 
che sono deliberati , e fatti ad occhi aperti. 
Onde quelle anime fredde , che usualmente 
commettono peccati veniali, souo indegne di 


Digitized by Google 



dem/kccaristià 191 

comunicarsi spesso. Il più cbe loro si può 
concedere è di comunicarsi ogni otto giorni, 
acciocché almeno ricevano dal sagramento 
vigore per non cadere in peccati mortaci. 
Quelle persone all’incontro che non com- 
mettono peccati veuiali deliberati , ed han 
desiderio di avanzarsi nell’amore di Dio, que- 
ste possono comunicarsi più spesso, secondo 
loro consiglierà il confessore. Dicea s. Fran- 
cesco di Sales, che Gesù Cristo solo per a- 
morc a noi si dona, e così noi solo per amore 
dobbiamo riceverlo. La miglior disposizione 
dunque per la comunione è riceverla per cre- 
scere nell’amore verso Gesù Cristo. 

8. Già si sa poi, cbe ogui cristiano è te- 
nuto per obbligo grave a comunicarsi alme- 
no una volta l’anno,' adempiendo il precetto 
pasquale nel tempp di quindici giorni , che 
corrono dalla Domenica delle Palme sino 
alla Domenica ottava di pasqua; e ciò sotto 
pena dell’interdetlo di entrare in chiesa, e di 
esser privato di sepoltura ecclesiastica dopo 
la morte. Ognuno di più è tenuto a comu- 
nicarsi e preudere il santo Viatico in peri- 
colo di morte: dico pericolo, senza aspettare 
che l’infermo si riduca proprio al tempo 
quando è disperato; perchè aspettando ciò, 
v’è pericolo di morire senza prendere il Via- 
tico , come è succeduto a molti. 

9. Il comunicarsi dunque in questi due 
tempi, cioè nella pasqua, ed in pericolo di 
morte, è obbligo grave d’ogni cristiano, di- 
chiaralo dalla Chiesa; ma dee sapersi in ol- 
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tre, che difficilmente una persona si manter- 
rà in grazia di Dio, se si comunica solo una 
volta l’anno , come fanno alenai trascinati 
della loro eterna salute. Ciò si vede cofl’e- 
sperienza , e si prova ancora colla ragione , 
perchè stando lungo tempo l’anima senza 
questo cibo divino, difficilmente ha forza di 
resistere alle tentazioni , e cosi facilmente 
cade in peccato. Il Ss. Sagramento si chiama 
pane celeste, perchè siccome il pane terreno 
conserva la vita del corpo, così questo pane 
celeste conserva la vita dell’anima. Onde o- 
griuno si comunichi almeno ogni otto giorni* 
come si è detto ; poiché quelle persone che 
fanno vita spirituale , fanno orazione men- 
tala, e 6 Ì astengono anche da’ peccati veniali 
deliberati , si possono comunicare più volte 
la settimana, secondo il consiglio del confes- 
sore. Gli altri poi che menano vita più tie- 
pida, acciocché almeno si possano mantenere 
in grazia di Dio , è bene che si facciano la 
comunione ogni Domenica , o al più ogni 
quindici giorni. 

io. I fanciulli poi debbono farsi comuni- 
care subito che sono capaci d’intendere (co- 
me dice s. Tommaso 3. p. q. So. a. 9 . ad 3.) 
la differenza che vi è tra questo pane divino 
ed il terreno. Alcuni figliuoli giungono più 
profeto a questa capacità , alcuni più tardi ; 
del resto, ordinariamente parlando, quest’ob- 
bligo della comunione non comincia ne’ fan- 
ciulli se non dopo il nono o decimo auno, e 
non può differirsi oltre gli anni dodici, o al 
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più ai quattordici. Sappiamo però , che san 
Carlo-Borromeo ordinò a’ parrochi, che aves- 
sero procurato di far comunicare i figliuoli 
giunti che fossero al decimo anno. Ed in 
quanto a' fanciulli moribondi, quasi comune- 
menie dicono i dottori con Benedetto XIV. 
(de sjnodo l. 7. c. 12. n. 3 .), che per questi 
non si desidera tanta età, ma basta che sieno 
capaci di confessione. 

11. Bisogna comunicarsi, ma comunicarsi 
(come si è detto) in grazia di Dio, altrimenti 
la comunione diventerà veleno, o per meglio 
dire, laccio che strangola. Narra s. Cipriano 
( serra . de lapsis ) , che una donna cristiana, 
avendo fatta per timore della persecuzione 
un’azione contraria alla fede , ella per na- 
scondersi venne alla chiesa , e si comunicò 
senza confessarsi. Ma che avvenne ? l’ostia 
sagra le restò nella gola , la quale subito si 
gonfiò in tal modo, che la miserabile comin- 
ciando a tremare da capo a piedi spirò l’a- 
nima infelice. 


CAPO QUINTO 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA 

i . Il sagramento della penitenza è quello 
per cui son perdonati a chi si confessa i pec- 
cati commessi dopo il battesimo , mediante 
l’assoluzione del confessore; poiché i sacer- 
doti hanno ricevuta da Gesù Cristo la facoltà 
Istruz . al popolo 9 
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di rimettere i peccati con quelle parole: Quo- 
rum remiseritis peccata , remilluntur eis ,• et 
quorum retinueritis, retenta sunt. Jo. 20. 23 . 
E perciò il concilio di Trento scomunica chi 
dice, non aver questo sagramento la virtù di 
rimettere i peccati. Il peccatore poi con que-' 
sto sagramento non solo ricupera la divina 
grazia, ma ancora i meriti delle buone opere 
fatte iu grazia, che si erano perdute col pec- 
cato. E di più Tani ma riceve maggior forza 
per resistere alle tentazioni , poiché dice il 
Tridentino sess. 6. cup. 7., che colla giusti- 
ficazione renovamur spintu mentis nostrce. E 
tutte queste grazie le riceviamo per li meriti 
della passione di Gesù Cristo. 

2. Per ricevere questo sagramento si ri- 
cercano principalmente tre cose per parte del 
penitente: per 1., il dolore de’ peccati fatti, 
col proposito di più non commetterli. Per 2., 
la confessione iutiera delle colpe commesse. 
Per 3 . , l’adempimento della penitenza in- 
giunta dal confessore. Ma affinchè il peni- 
tente possa confessare tutti i suoi peccati, e 
concepirne un vero dolore , bisogna che pri- 
ma faccia un diligente esame della sua co- 
scienza. 


5 - L 

Dell’esame di coscienza. 

3 . Questo esame consiste in fare una dili- 
gente ricerca tra noi, per ricordarci di tutti 
i peccati commessi dal tempo delPultima 
confessione ben fatta. In questo esame molti 
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difettano per troppo , e molti per poco esa- 
minarsi. Quei che difettano per troppo sono 
gli scrupolosi, che sempre si esaminano, e 
non restano mai quieti ; e così mancano poi 
nel procurar di concepire un vero dolore de’ 
loro difetti , e vero proposito di emendarsi ; 
e di più per gli scrupoli si rendono odioso 
questo sagramento , di modo che andando a 
confessarsi sembra loro di andar al martirio. 
Questo esame della confessione non è neces- 
sario che sia diligentissimo , basta che sia 
diligente: basta perciò che la persona si ap- 
plichi con attenzione a ricordarsi di tutti i 
peccati fatti dopo l’ultima confessione. Que- 
sta diligenza però dee essere proporzionata 
alla coscienza del penitente; se egli da molto 
tempo non si è confessato, e se è caduto in 
molti peccati gravi , vi bisogna maggior di- 
ligenza ; minore poi , se si è confessato da 
poco tempo, ed ha commessi più pochi pec- 
cati. Se finalmente poi , fatto questo diligente 
esame, la persona non si ricorda di qualche 
peccato, ed ha un dolor generale di tutte le 
colpe commesse, quel peccato scordato pure 
le vien perdonato, e le resta solamente ì’ob- 
bligo di confessarlo quando tornerà a con- 
fessarsi. Quando il confessore dice a queste 
anime scrupolose, che non occorre a far più 
esame, o pure a non confessarsi di altro, esse 
debbono tacere, ed ubbidire. Dicea s. Filippo 
Neri : Quelli che desiderano far profitto nella 
via di Dio , ubbidiscano al confessore che sta 
in luogo di Dio ; chi fa così , si assicura di non 
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render conto a Dio delle azioni che fa. Vita 
Uh. i. cap. so. E s. Giovanni della Croce 
dieea : Il non appagarsi di ciò che dice il con- 
fessore, è superbia, ed è mancamento di fede. 
Tratt. delle spine tom. 3. coll. 4* §• 2. n. 8. 
Sì, perchè il Signore ha detto, parlando de’ 
suoi ministri: Chi sente voi, sente me: Qui 
vos audit, me aadit. 

4. Ma volesse Iddio che fossero tutti così 
scrupolosi ! per lo più queste anime son te- 
nere di coscienza. Facciano l’ubbidienza , e 
van sicure. 11 male si è, che la maggior parte 
non si fanno tanti scrupoli, commettono pec- 
cati mortali senza numero , e se ne scorda- 
no; e poi appena si confessano di quelli soli 
che vengono loro a mente nell alto di con- 
fessarsi ; e così accade talvolta, che non ne 
dicano neppure la metà. Le confessioni fatte 
così non servono, a .zi è meglio non farle. 
Narra un certo istorico, Micio Eritleo, che 
un giovane di tal fatta, stando in punto di 
morte , si fece chiamare un confessore ; ma 
prima di venire il confessore venne un de- 
monio, e gli fè vedere una lunga lista di pec- 
cati lasciati nelle sue passate confessioni , e 
sempre per mancanza di esame; onde il po- 
vero giovane disperò della salute, e così di- 
sperato seuza confessarsi se ne morì. 

5. Quei che* sono buoni cristiani ogni sera 
si fanno l’esame di coscienza, e fanno l’atto 
di doloire. Un divoto religioso avvisato dal 
suo superiore a confessarsi, perchè stava ma- 
le, rispose: Sia benedetto Iddio , che da trenta 
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anni mi ho fatto Pesame di coscienza ogni 
giorno, ed ogni giorno mi son confessalo, co- 
me se avessi in quel giorno aerilo a morire. 
Almeno, figli miei, quando alcuno di voi si 
ha da confessare, si inetta in qualche luogo 
rimoto della chiesa, prima ringrazii Dio, che 
l’ha aspettato sino a quel punto , e poi lo 
preghi, clic gli faccia conoscere il numero e 
la gravezza de’ suoi peccati. Quindi Cominci 
a scorrere col pensiero i luoghi ove ha di- 
morato, le persone con cui ha praticato, le 
occasioni in cui si è trovato rial tempo del* 
l’ultima confessione sino ad allora. E così 
rifletta a tulle le colpe commesse di pensie- 
ri , di parole, e di opere, che ha potuto fare 
in tutto quel tempo; e sovra tutto si esamini 
sopra i peccati di omissione, specialmente se 
è capo di casa, magistrato, o simili, i quali 
delle omissioni per lo più non se ne accu- 
sano. Ma per fare l’esame più distinto, al- 
cuno che ha commesse diverse specie di pec- 
cati , meglio è che si esamini per li precetti 
del decalogo, e veda in qual precetto ha man- 
cato, e se gravemente, o leggiermente. 

6. Chi mai per disgrazia si trova aver com- 
messo un peccalo mortale, è spediente che 
subito se ne confessi, giacché in ogni mo- 
mento può morire , e dannarsi. Mi confesso 
poi a Pasqua , a Natale. E come sai , che non 
ti venga una morte di subito fra questo tem- 
po ? Spero in Dio che no. Ma se ti viene ? 
Quanti dicevano, appresso, appresso, ed ora 
stanno all’inferno, perchè è venuta loro la 
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morte, e non si sono più confessati. Narra s. 
Bonaventura nella Vita di san Francesco al 
cap. io., che mentre andava il Santo predi- 
cando, un certo gentiluomo l’alloggiò in sua 
casa; s. Francesco mosso dalla gratitudine lo 
raccomandò a Dio; e Dio gli rivelò, che que- 
gli stava in peccato , e la morte gli era vi- 
cina. Il Santo subito se lo chiamò, e lo fec* 
confessare al suo compagno ch’era sacerdote. 
Indi mettendosi a tavola il penitente per 
pranzare, al primo boccone che vnlea pren- 
dere, gli afferrò un male che subito gli tolse 
la vita. 

7. La stessa disgrazia avvenne ad un certo 
peccatore, che si dannò per aver differita la 
confessione. Riferisce il venerabile Beda, che 
un tal uomo, prima divoto, ma poi raffred- 
dato , e caduto in peccato mortale , diffe- 
riva di giorno in giorno di confessarsi. Av- 
venne che cadde gravemente infermo, ed an- 
che allora differiva , dicendo , che voleva 
confessarsi appresso con maggior disposizio- 
ne. Ma ecco venne l’ora del castigo, soprav- 
venendogli un accidente mortale , in cui gli 
parve di veder sotto di sè aperto l’inferno. 
Ritornò in senso, onde quelli che gli stavano 
dintorno l’esortavano a confessarsi. Rispose: 
Non è più tempo, io son dannalo. Seguivano 
quelli a fargli animo, ed egli: Voi perdete il 
tempo, io son dannalo. Ecco l'inferno aperto, 
ove miro Giuda, Caifasso, e coloro che fecero 
morir Gesù Cristo , e vicino ad essi vedo il 
mio luogo apparecchiato , perchè io simile ad 
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essi ho disprezzato il sangue di Gesù Cristo 
col differire per tanto tempo la confessione. E 
così senza confessarsi morì l’infelice da di- 
sperato, tanto che fu seppellito come un cane 
fuori della chiesa, senza farsi per lui niuna 
orazione. Beda Istor. anglic. cap. i3. 

8 . Parlando poi de’ peccati veniali, è bene 
il confessarli , perchè anche i veniali si ri- 
mettono coll’assoluzione del confessore ; ma 
non vi è obbligo di confessarli , perchè le 
colpe veniali possono essere rimesse, secondo 
dice il concilio di Trento, con altri rimedj 
senza la confessione , come per gli atti di 
contrizione o di amore , o con dire divota- 
ineqte il Pater noster. 

9 . E coll 'acqua santa si rimettono i pec- 
cati veniali? Dico di sì, non direttamente per 
sè , ma indirettamente per modo d’impetra- 
zione , perchè la Chiesa colla benedizione 
dell’acqua impetra a’ fedeli che la prendono 
atti di pentimento e di amore, co’ quali poi 
si cancellano i peccati. Onde dopo presa l’a- 
cqua santa giova subito fare un atto di do- 
lore, o di amore a Dio, acciocché con quello 
il Signore ci rimetta tutti i peccati veniali 
che abbiamo nell’anima. Ci giova ancora l’a- 
cqua benedetta per disporci alla divozione, 
e per discacciare le tentazioni del demonio, 
e specialmente in punto di morte. Narra il 
Surio, che un monaco stando in morte pregò 
il suo priore a discacciare' un uccello nero 
che slava sulla finestra; il priore asperse la 
finestra coll’acqua santa, e l’uccello, che era 
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il demonio , subito fuggi. Lo stesso narrasi 
dal p. Ferrerio di un monaco cluniacense , 
che stando per morire , vide la sua camera 
piena di demonj ; ma spargendo l'acqua be- 
nedetta, subito sparirono. Istr. pag. i83. 

10. Ora passiamo avanti. Abbiamo parlato 
dell’esame circa i peccati mortali , e circa i 
peccati veniali ; ma se uno operasse col dub- 
bio , se quell’azione che fa sia peccato mor- 
tale o veniale, qual peccato commetterebbe? 
commetterebbe peccato mortale, perchè già 
si mette a pericolo di offender Dio grave- 
mente 5 onde bisogna che prima di operare 
deponga il dubbio : e se per lo passato non 
ha fatto cosi, bisogna che se lo coufessi, al- 
meno come sta davanti a Dio. Per gli scru- 
polosi però, i quali fanno ;lubbj in ogni co- 
sa , corre altra regola; questi debbono ubbi- 
dire al confessore, quando egli loro impone 
che vincano tutti i dubbj, ed operino contra 
lo scrupolo, ubbidiscano esattamente, altri- 
menti si renderanno inutili, ed inabili ad o- 
gni cosa anche spirituale. 

11. Prima di passare avanti, esorto ad o- 
gnuno di fare la confessione generale, se non 
l’ha fatta ancora ; e non solo parlo per quelle 
persone che hanno fatte confessioni sagrile- 
ghe, lasciando di dire i peccati, o pure inva- 
lide senza esame, o seuza dolore; ma parlo 
per ognuuo che vuol convertirsi fermamente 
a Dio. La confessione generale è un gran 
mezzo per fare una vera mutazione di vita. 
S. Margarita di Cortona , dopo essersi con- 
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vertita a Dio , si confessò già di tutti i pec- 
cati , e si rendè così cara a Dio, che il Si- 
gnore le parlava , e la chiamava Peccatrice 
mia , Poverella mia. Un giorno ella con u- 
miltà gli dimandò: Signore, f/uando sarà che 
mi chiamerete Figlia mia? E Gesù Cristo le 
rispose : Quando ti avrai fatta una confessione 
generale di tutta la vita tua , allora ti chia- 
merò Figlia mia. Ella fece la confessione ge- 
nerale, e da quel tempo in poi Gesù Cristo 
la chiamava sempre Figlia. 

,$ IL 

Del dolore. 

12 . 11 dolore de' peccati è C06Ì necessario 
per lo perdono , che senza questo neppure 
Iddio (almeno secondo la provvidenza ordi- 
naria) può perdonarci. Nisi poenitenliam ha- 
bueritis , omnes siniililer peribitis. Lue. i3. 3. 
Può darsi il caso, che taluno si salvi morendo 
senza farsi l’esame , e senza confessarsi dei 
peccati, come quando egli avesse un atto di 
vera contrizione, e non avesse tempo, o sa- 
cerdote a cui confessarsi-, ma senza dolore è 
impossibile che si salvi. E questo è l’errore 
di taluni, che nell’appareechiarsi per la con- 
fessione attendono solo a ricordarsi i peccati, 
e niente attendono a concepirne un vero do- 
lore. Pertanto questo dolore dobbiamo instan- 
temente domandarlo a Dio ; e prima di an- 
dare al confessionario, diciamo un Ave Ma- 
ria alla beata Vergine addolorata, acciocché 
e’impetri un vero pentimento de’ nostri pec- 
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cati. Per esser poi valevole il dolore a farci 
rimettere le colpe, bisogna che abbia cinque 
condizioni , che sia vero , soprannaturale , 
sommo, universale, e confidente. 

1 3. Per i . il dolore dee esser vero , cioè 
che non sia dolore solamente di bocca , ma 
anche di cuore. Ecco quale dee esser il do- 
lore , come insegna il concilio di Trento: A- 
nimi dolor, ac detestatio de peccato commisso, 
curri proposito non peccandi de celerò. Sess. 
i4. cap. 4- Bisogna che l’anima concepisca 
un vero pentimento, una dispiacenza, un’a- 
marezza del peccato commesso, e lo detesti, 
ed abborrisca , come dicea il penitente re 
Ezechia : Recogitabo libi omnes annos meos 
in amaritudine animce meco. Isa. 38. i5. 

i\. Per 2 . il dolore dee esser soprannatu- 
rale, cioè che nasca da motivo soprannatu- 
rale, e non già naturale; come sarebbe se 
taluno si pentisse del suo peccato, perchè gli 
ha recato danno alla sanità, alla roba, o alia 
stima: questo sarebbe motivo naturale, che 
niente giova. Ha da esser dunque sopranna- 
turale il motivo del dolore: dobbiamo pen- 
tirci del peccato o per la sua bruttezza , o 
per aver offesa la bontà infinita di Dio, op- 
pure per aver meritato 1 inferno, o perduto 
il paradiso , secondo sarà il dolore perfetto 
di contrizione, o imperfetto di attrizione, co- 
me appresso spiegheremo. 

)5. Per 3. il dolore dee esser sommo-, non 
s’intende già sommo, che abbia da esser un 
dolore accompagnato da lagrime, e da sensi- 
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bilità positiva 5 perchè basta che sia appre- 
ziativo colla volontà , cioè che ci dispiaccia 
l’offesa fatta a Dio più d’ogni male che avesse 
potuto avvenirci. Avvertano ciò quelle anime 
timide che s’inquietano, perchè non senlouo 
sensibilmente il dolore de’ loro* peccali ; ba- 
sta che si pentano colla volontà , cioè che 
vogliano pentirsi , contentandosi prima di a- 
ver perduto tutto che di aver offeso Dio. S. 
Teresa dava una bella regola per conoscere 
se un’anima ha vero dolore de’ suoi peccati: 
se ella ha un vero proposito, e si contente- 
rebbe di perder prima ogni cosa che la gra- 
zia di Dio, stia allegramente, perchè allora 
ha vero dolore ancora de’ suoi peccati. 

16. Per 4 * il dolore dee essere universale 
di tutte le offese gravi fatte a Dio, sì che noa 
vi sia alcuna colpa mortale che non la dete- 
sti sovra ogni male. Ho detto colpa mortale, 
perchè in quauto alle veniali non è necessa- 
rio , per esser perdonata una colpa , che vi 
sia il pentimento di tutte , stante che può 
esser perdonata l’una senza l’altra, basta che 
di quell’una se ne abbia vero dolore. Del 
resto poi qualunque colpa che sia, o mor- 
tale, o veniale, non può esser perdonata da 
Dio , se non se ne ha un vero pentimento. 
Avvertano ciò quelli ebe si confessano di soli 
peccati veniali, ma senza dolore, che le loro 
confessioni son tutte nulle $ onde quando vo- 
gliono ricevere l’assoluzione, bisogna che al- 
meno abbiano dolore di alcuno di quei pec- 
cati veniali che si confessano , oppure tnet- 
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inno la maleria certa, con confessarsi di qual- 
che colpa della vita pressata , della quale ne 
hanno vero dolore. 

17. Questo è quanto a’ peccati veniali; ma 
in quanto a’ mortali è necessario averne di 
tutti un veró pentimento, e vero proposito; 
altrimenti niun peccato resta perdonato. La 
ragione si è, perchè niun peccato mortale si 
rimette senza l’infusione della grazia nell’a- 
nima ; ma questa grazia non può stare col 
peccato mortale: e perciò niuna colpa grave 
può esser perdonala ad una persona, se non 
le son perdonate tutte. Narrasi di s. Seba- 
stiano martire, che solca guarire le infermità 
con un segno di croce ; un giorno andò il 
Santo a trovar Croazio che stava infermo, e 
gli promise la sanità , purché bruciasse gli 
idoli che (enea. Quegli bruciò più idoli, ma 
riserbossene uno che gli era più caro; e per- 
ciò non guarì. Egli poi se ne lagnava col 
Santo; ma il Santo ravvertì, che non gli a- 
vea giovato l’aver bruciati gli altri idoli, per- 
chè si era riserbato quéH’uno. E così non 
giova ad un’anima il detestare gli altri pec- 
cati gravi, se non li detesta tutti. Non è ne- 
cessario poi a chi ha commessi più peccati 
mortali il detestarli uno per uno, basta de- 
testarli tutti con un dolore geuerale , come 
offese gravi di Dio: e facendoci così, benché 
vi fosse qualche peccato dimenticato, quello 
resta perdonato. 

18. Per 5 . il dolore dee esser confidente. , 
cioè unito colla speranza di esser perdonalo; 
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altrimenti sarebbe dolore simile a quello de’ 
dannati , che anche si peotouo de’ loro pec- 
cati ( non già come offese di Dio , ma come 
cause delle loro pene ), ma si pentono senza 
speranza di perdono. Giuda anche si pentì 
del suo tradimento: Peccavi, tradens sangui- 
nerà iustum. Mallh. 27. 4 - perchè non 
confidò del perdono, morì disperato sospeso 
ad un albero. Caino ancora conobbe il suo 
peccato in aver ucciso Abele suo fratello , 
ma disperò del perdono dicendo: Majus est 
peccatimi menni, q narri veniam mcrear. Gen. 
4 - i i. E perciò morì dannato. Dice s. Fran- 
cesco di Sales , che il dolore de’ veri peni- 
tenti è un dolore pieno di pace e di conso- 
lazione, perchè il vero penitente quanto più 
si pente di aver offeso Dio , tanto più confi- 
da di essere perdonato , e tanto più cresce 
la consolazione. Quindi dicea s. Bernardo: 
Domine , si tam dulce est Jlere prò te , quid 
erit gaudere de te? 

19. Queste condizioni dunque dee avere 
il dolore per disporre ad ottenere il perdono 
da Dio nella confessione. Ma bisogna sapere 
di più , che questo dolore è di due sorte , 
perfetto, ed imperfetto: il perfetto si chiama 
dolore di contrizione , l’imperfetto dolore di 
attrizione. La contrizione è quel dolore che 
si ha del peccato, perchè è stata offesa della 
bontà di Dio. Dicono i teologi, che la contri- 
zione è un atto formale di perfetto amore di 
Dio ; mentre chi ha la contrizione è mos- 
so dall’amore che porta alla bontà di Dio, 
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a pentirsi di averlo offeso 5 e perciò molto 
giova a fare un atto di contrizione di far pri- 
ma un atto di amore verso Dio, dicendo co- 
sì: Dio mìo , perchè siete bontà infinita , va- 
nto sovra ogni cosa ; e perchè v'amo, mi pento 
più d'ogni male di avervi offeso. 

20. 11 dolore poi di attrizione è quel dolo- 
re che si ha di avere offeso Dio per un mo- 
tivo meno perfetto , come per la bruttezza 
del peccato , o per il danno a noi cagionato 
dal peccato , cioè per l’inferno acquistato o 
per il paradiso perduto. Sicché la contrizio- 
ne è un dolore del peccato per l’ingiuria 
fatta a Dio, l’attrizione è un dolore dell’of- 
fesa fatta a Dio per il male fatto a noi. 

21. Colla contrizione si riceve subito la 
grazia, prima di ricevere il Sagramento col- 
l’assoluzione del confessore, purché il pe- 
nitente abbia intenzione, almeno implicita, 
di ricevere il Sagramento col confessarsi. 
Così abbiamo dal Concilio di Trento: Docet 
(s. Synodus), etsi contritionem hanc aliquan- 
do cantate perfectam esse contingal, ho minera- 
le Deo reconciliare , priusquam hoc sacra- 
mentimi actu suscipiatur eie. Sess. 1 4. cap. 4. 
Coll’attrizione poi non si riceve la grazia, se 
non quando si riceve attualmente l’assoluzio- 
ne , come dice lo stesso Concilio: Quamvis 
( attritio ) sme sacramento poenilentice per se 
ad justificationem pcrducere peccatorem ne- 
qtteat, tarnen curii ad Dei gratiam in saci amen- 
to poemtentia; irnpetrandam disponit. Loc. cit. 
Questo disponit s’iutende , come spiegano il 


Digitized by Google 



DELLA. PENITENZA 20? 

p. Gonet , e gli altri comunissimamente, della 
disposizione prossima , colla quale si riceve 
la grazia nel Sagramento ; nè può intendersi 
della disposizione rimota; perchè l’attrizione 
anche fuori del Sagramento è allo buono, e 
dispone alla grazia ; ma il Concilio parla di 
quella disposizione che ha l’attrizione nel 
Sagramento ( in sacramento poenitentice ); on- 
de necessariamente dee intendersi della dis- 
posizione prossima. 

22. Qui si fa la questione, se per ricever 
l’assoluzione de^eccati è necessario che l’at- 
trizione sia congiunta coll’amore incoato, cioè 
con un principio d’amore. Non ha dubbio , 
che per la giustificazione vi bisogna questo 
principio d’amore; mentre lo stesso Concilio 
insegna, che una delle disposizioni de’ pec- 
catori per esser giustificati, è, che comincino 
ad amare Dio : Deum tamquam justilice fon- 
tem diligere incipiunt. Sess. 6 . cap. 6 . Il dub- 
bio sta , come ha da essere questo principio 
d’amore. Alcuni vogliono che sia atto di a- 
more predominante, cioè che il peccatore 
ami Dio sopra ogni cosa; ma non dicono be- 
ne , perchè chi ama Dio sopra ogni cosa, già 
l’ama con amore perfetto, c l’amore perfetto 
rimette già, e distrugge il peccalo. Fu dan- 
nata da Àless. Vili, la propos. 72. di Michele 
Bajo , la quale dicea, che l’amore verso Dio 
potea stare col peccato : Carilas illa quce est 
plenitudo legis , non semper est conjuncta cuoi 
remissione peccatorum. Or quale è quell’amore 
a Dio , col quale si adempie la legge? è ap- 
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punto l’amor predominante , con cui si ama 
D io sopra ogni cosa. Insegna s. Tommaso , 
che collimare Dio sopra ogni cosa già adem- 
piamo il precetlo di Gesù Cristo: Diliges Do- 
minion Danni tuum ex foto corde tuo. Malth. 

22. 37. Ecco le parole del Santo: Cumman- 
datur , quod De um ex loto corde diligami** , 
datur intelligi , quod Deum super omnia de- 
bemus diligere. S. Thom. 2. 2. q. 44 * art • 
ad 2. Chi dunque ama Dio sopra ogni cosa, 
non può stare in peccalo. E lo conferma 
l’Angelico in altro luogo (2. 2. q. 24 • 12-) 

ore dice : Actus peccali niortalis contrariatur 
cantati , quee consistit in hoc , quod Deus di- 
ligalur super omnia. Onde insegna: Carìtas 
non potest esse cum peccato mortali. 2. 2. q. 
24. a. 5 . Abbiamo poi più testi della Scrittu- 
ra , la quale ci assicura , ebe chi ama Dio è 
amato da Dio : Ego diligentes me diligo. Pro*'. 
8 . 17. Qui autem diligit me, diligetur a Patre 
meo , et ego diligam eum. Jo. 1 4 - 21. Qui ma- 
net in carilate , in Deo manel, et Deus in eo. 
1. Jo. 4 * 16. Caritas operit mullitudinem pec- 
catorum. 1. Petr. 8. 

23 . Da ciò nasce poi, che ogni contrizione 
( la quale anche è atto di carità , come ab- 
biamo detto di sopra ) ancorché rimessa, ba- 
sta che giunga ad esser contrizione, rimette 
tutte le colpe gravi. Onde scrisse lo stesso 
Maestro Angelico: Quanlumcunique parvus sit 
dolor , dummodo ad contritionis rationem suf- 
Jidal , omnem culparn delet. S ippl. q. 5 . a. 3 . 

24. Posto ciò, se per amore incoalo unito 
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aH’atti'izioae si volesse intendere 1 ’atnor pre- 
dominante, ciò non può aver cammino, per- 
chè quantunque fosse amor rimesso , e non 
intenso, pure già sarebbe amore perfetto, e 
perciò quella non sarebbe più attrizione, ma 
contrizione: onde se tale attrizione fosse ne- 
cessaria , ogni peccatore andercbbe già as- 
soluto alla confessione , ed iu tal modo il 
sagramento della Penitenza non sarebbe più 
sagramento di morti , ma di vivi ; e l’asso- 
luzione non sarebbe più vera assoluzione , 
ma più presto una semplice dichiarazione 
dell’assoluzione già fatta , come voleva Lu- 
tero ; il che non può dirsi , secondo ha de- 
fluito il Tridentino, sess. i 4 - can. 9. Perciò 
in quanto al principio d’amore che dee ac- 
compagnare l’attrizione, non è necessario 
che sia amore predominante , ma basta che 
sia un semplice principio d’amore , qual è 
il timore de’ castighi eterni. Timor Dei ini- 
tium est dilectionis. Eccli. 7.5. 16. Così anche 
è principio d’amore la volontà di non offen- 
dere più Dio. Anche è principio d’amore 
la speranza del perdono, e de’ beni eterni 
che Dio promette , come dice s. Tommaso: 
Ex hoc quod per aliquem speramus bona , 
incipimus ipsum diligere. 2. 2. q. 4°> a - 2. K 
perciò è bene di unire , quando ci andiamo 
a confessare, coll’alto di dolore l’atto di spe- 
ranza di essere perdonati per li meriti di 
Gesù Cristo; come anche dice il Concilio di 
Trento , che con questa speranza dee il pe- 
nitente prepararsi a ricevere da Dio la remis- 
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sione de’ suoi peccali: Fi dente s , Deum sibi 
propter Chrislum propitium fore. Se, ss. 6. c. 6. 

*5. Avvertasi poi , che non basta per il 
dolore di attrizione il timore de’ castighi 
temporali, con cui ‘il Signore anche in que- 
sta vita punisce i peccatori ; perchè dicono 
i dottori , che siccome la pena del peccato 
mortale è eterna , così il motivo del penti- 
mento dee essere il castigo delle pene eter- 
ne. Si avverta di più, che neH’atto del do- 
lore di attrizione non basta che il peccatore 
si penta solamente di aversi meritato l’infer- 
no , ma dee pentirsi ancora di avere offeso 
Dio per l’iuferno meritato. Di più si avverta 
quel che dice il Concilio , che l’atto d’attri- 
zione dee essere accompagnato non solo dalla 
speranza del perdono, ma anche dalla volon- 
tà di non più peccare: Curri spe. vertice , ex- 
cludens voluntalem peccandi. Sess. 1 4- c. 4- 
Ond’è , che se uno si pentisse delle sue col- 
pe per ragion dell’inferno meritato , ma con 
tal disposizione, che se non vi fosse l’infer- 
no , egli non lascerebbe il peccato , questo 
dolore non servirebbe, auzi sarebbe colpe- 
vole per ragione della sua mala volontà. Ecco 
dunque come si fa l’atto d’attrizione : Dio 
mio , perchè co' peccali miei mi ho per dulo il 
paradiso , e mi ho meritato l'inferno per tutta 
l'eternità , mi pento sopra ogni male di avervi 
offeso. L’atto poi di contrizione si fa così : 
Dio mio, perchè voi siete bontà infinita, io v'a- 
mo sopra ogni cosa, e perchè v'amo, di tutte 
le offese che ho fatte a voi, sommo bene, me 
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ne dispiace , e me ne pelilo sopra ogni male. 
Dio mio , mai più ; prima voglio morire , che 
mai più offendervi. E qui si avverta , che 
quantunque la sola attrizione, coni si è det- 
to , basta ad impetrarla grazia in questo Sa- 
gramento , non pertanto ogni penitente dee 
senza meno confessandosi aggiungere all’atto 
dell’attrizione quello aurora della contrizio- 
ne, così per sua maggior sicurezza, come per 
maggior suo profitto. 

$• IH- 

Del proposito. 

9.b. Dolore e proposito vanno necessaria- 
mente insieme. Animi dolor , ac delestalio de 
peccato commisso , cmn proposito non peccati - 
di de celerò. Trident. sess. 1 4 - cap. \. Non 
vi può essere in un’anima vero dolore de’ 
peccati , se non vi è ancora un vero propo- 
sito di non offendere più Dio. Ora per esser 
vero il proposito*, ha da avere tre condizioni, 
dee esser fermo , universale, ed efficace. 

27. Per 1., dee esser fermo , sì che propon- 
ga risolutamente il penitente di patir prima 
ogni male, che di offendere Dio. Alcuni di- 
cono: Padre, non vorrei offendere più Dio, 
tua le occasioni, la mia debolezza, mi fa- 
ranno ricadere ; vorrei, ma difficilmente po- 
trò mantenermi. Figlio mio, tu non hai vero 
proposito ; e per questo dici vorrei, vorrei. 
Sappi, che di questi vorrei n è pieno l’inferno. 
Questa tua si chiama velleità, non proposito: 
il vero proposito, come ho detto di sopra, è una 
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volontà ferma e risoluta tli soffrire qualunque 
male prima che di tornar a peccare. E vero 
che vi sono le occasioni , e noi siamo debo- 
li , specialmente se abbiamo fatto il mal a- 
bilo in qualche peccato , ed all’incontro il 
demonio è forte; ma Dio è più forte del de- 
monio, e col la j ulo suo possiamo vincere tut- 
te le tentazioni dell’inferno. Omnia possimi 
in co , qui me confortai, dicea s. Paolo Phil. 
4 - i3. E vero che dobbiamo sempre temere 
della nostra debolezza , diffidando delle for- 
ze proprie ; ma dobbiamo confidare in Dio , 
che colla grazia sua supereremo lutti gli as- 
salti de’ nostri tentatori. Laudans invocabo 
Dominimi (( ficea Davide), et ab inimicis meis 
salvus ero. Psal. 17 . 4- Io chiamerò il Signo- 
re, ed il Signore mi salverà da’ miei nemici. 
Chi nelle tentazioni si raccomanda a Dio , 
non mai cadrà. Ma, padre, mi son racco- 
mandato a Dio , e la tentazione segnila. E tu 
seguita a cercare ajuto a Dfo, finché dura la 
tentazione, e non mai cadrai. Dio è fedele, 
egli non permetterà che siamo tentati oltre 
le nostre forze : Fidelis autem Deus , qui non 
palielur vos tentali supra id quod polestis. 
1 . Cor. io. i3. Ha promesso di dar l’ajulo 
suo a chi lo cerca: Omnis enim qui petit, ac- 
cipil. Matt. 5. 42 . E questa promessa sta fat- 
ta a tutti , a giusti e peccatori: Omnis qui 
petit , accipit. Onde non vi è scusa per ognu- 
no che pecca, perchè se si raccomanda a Dio, 
Iddio stende la mano, e lo sostiene per non 
lasciarlo cadere. Chi dunque cade in peccato, 
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rade per colpa sua, o perché non vuol cercare 
l’ajuto a Dio , o perchè non vuol servirsi 
dell’ajuto che il Signore gli porge. 

28 . Per 2 ., il proposito dee essere univer- 
sale , cioè di evitare ogni peccalo mortale. 
Saule ebbe ordine da Dio di dar la morte a 
tutti gli Amaleciti , e a’ loro bestiami , e di 
bruciare tutte le loro robe. Saule che fece? 
fe’ uccidere molli uomini, e molte bestie, e 
fe’ ancora bruciare molte robe; ma salvò la 
la vita al Re, e riserbò le robe più preziose; 
e per questa disubbidienza meritò poi d’es- 
ser maledetto da Dio. Come fece Saule, cosi 
fanno alcuni penitenti; propongono di evi- 
tare gli altri peccati , ma si riserbano certe 
amicizie pericolose, certi beni che si tengo- 
no con iscrupolo di coscienza, certi rancori 
verso del prossimo con animo di vendicarsi. 
Questi vogliono dividere il lor cuore , con 
darlo mezzo a Dio , e mezzo al demonio ; il 
demonio se ne contenta, ma non se ne con- 
tenta Iddio. E noto il fatto di Salomone , 
ch’essendo venute da lui due donne , delle 
quali ognuna contendeva, che il figlio rima- 
sto vivo era suo ; Salomone disse, che si fosse 
diviso il fanciullo, c si fosse dato mezzo per 
una: Dividile infanterà vivimi. 3. Beg. 3. 2.5. 
Allora quella che non era la vera madre tacque, 
e se ne contentava: ma quella che era la vera 
madre disse: No, Signore, se il figlio mio ha 
da morire , mi contento che più presto lab- 
bia ella intiero. E con ciò Salomone conob- 
be qual era la vera madre, e lo diede tutto a 
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lei. E così il demonio , perché non è nostro 
padre, ma nemico, si contenta di aver parte 
del nostro cuore; ma Dio che è vero padre, 
non si contenta, se non l’ha tutto. Neino po- 
tai ( dice Gesù Cristo ) duobus dominis ser- 
vire. Mattli. 6. 24. Iddio non accetta questi 
servi che voglion servire a due padronf ; vuol 
essere l’unico nostro Signore, e giustamente 
rifiuta di esser compagno del demonio in pos- 
sederci. 

29. E così torniamo al punto: il proposito 
ha da esser universale di fuggire tutti i pec- 
cati mortali. Dico mortali, perchè in quanto 
a’ peccati veniali, uno può aver il proposito 
di fuggire un peccato veniale , ed un altro 
no , e con tal proposito può esser buona la 
confessione. L’anìme non però timorate di 
Dio hanno il proposito di evitare tutti i pec- 
cati deliberati fatti ad occhi aperti : ed in 
quanto a’ peccati veniali indeliberati , fatti 
senza piena volontà , propongono di com- 
metterne quanto meno si può , perchè sfug- 
girli tutti è impossibile per la naturai debo- 
lezza. Solamente Maria Ss. ( come dicemmo 
sul principio ) fu libera da ogni peccato ve- 
niale anche indeliberato, siccome dichiarò 
il Concilio di Trento sess. 6 . cari. a 3 ., ove 
disse, esser impossibile, in tota vita peccata 
omnia etiam venialia vitare , nisi ex speciali 
Dei privilegio, queamadmodum de B. Virgin e 
tenet Ecclesia. E questa è una delle ragioni 
più forti, con cui si prova, essere stata la di- 
vina Madre esente dalla colpa originale, per- 
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che se ella ne fosse stata macchiata , natu- 
ralmente non avrebbe potuto essere esente 
da ogni peccato veniale, almeno indelibera- 
to. Passiamo avanti. 

30. Per 3., il proposito dee essere efficace, 
viene a dire che ci faccia prendere i mezzi 
per evitare in avvenire il peccato ; ed uno 
de’ mezzi più necessarj per fare un buon pro- 
posito è di fuggire l’occasione di tornare a 
peccare. Attenti a questo punto , perchè se 
gli uomini attendessero a fuggire le male oc- 
casioni , da quanti peccati si asterrebbero, e 
così quante anime non resterebbero danna- 
te! 11 demonio senza l’occasione poco guada- 
gna 5 ma quando la persona voloutariamente 
si mette nell’occasione, specialmente di pec- 
cati disonesti, è moralmente impossibile che 
non vi cada. 

31. In ciò bisogna distinguere l’occasione 
prossima dalla rimota. L’occasione rimola è 
quella che da per tutto si ritrova, o sia quel- 
la nella quale gli uomini di rado cadono in 
peccato. L’occasione prossima poi è quella 
che da sè ordinariamente induce a peccare , 
come sarebbe a’ giovani il praticare spesso 
senza necessità con donne di mal odore. Oc- 
casione prossima si chiama ancora quella in 
cui la persona spesso è caduta. Alcune occa- 
sioni che non sono prossime per gli altri , 
saranno nondimeno prossime per alcun par- 
ticolare , che per la sua mala inclinazione . 
o per lo mal abito fatto frequentemente vi 
sarà caduto in peccato. Per tanto stanno iu 
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occasione prossima per i. quelli che riten- 
gono in casa qualche persona, con cui, spesso 
han. peccato. Per 2 ., quelli che vanno alle 
taverne , o a qualche casa particolare , ove 
spesso han peccato commettendo risse, o ub- 
hriacbczze, o impudicizie. Per 3., quelli che 
nel giuoco spesso han commesse frodi, risse, o 
bestemmie. Or tutti questi non possono es- 
sere assoluti, se non propongono ferinamen- 
te di fuggir l’occasione; perchè lo stesso es- 
poisi a tali occasioni, ancorché talvolta non 
vi peccassero, è per essi colpa grave. E quan- 
do l’occasione è volontaria, ed è attualmente 
in essere, come insegnò s. Carlo Borromeo 
nella sua Istruzione a’ confessori, il penitente 
non può essere assoluto , se prima in effetto 
non rimuove l’occasione; poiché essendo una 
cosa molto dura a tali penitenti il toglier l’oc- 
casione , se essi non la tolgono prima di ri- 
cever l’assoluzione, difficilmente la toglieran- 
no dopo che sono stati assoluti. 

32. Tanto meno poi è capace di assolu- 
zione quegli che non volesse levar l’occasio- 
ne , promettendo solamente di non cadervi 
più. Dimmi, fratello mio, ti fidi tu di fare che 
la stoppa posta sopra del fuoco non bruci ? 
e Cosi come puoi fidarti di metterti nell’oc- 
casione , e non cadere? Et erit. fortitudo vo- 
stra (dice il Profeta ) ut favilla sluppee .... 
et succendctur ulrumque simul , et non erit qui 
vxtinguat. Isa. 1 . 3i. La fortezza nostra è co- 
me quella della stoppa in resistere al fuoco. 
Una volta fu costretto un demonio a dire , 
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qual predica fra tutte più gli dispiacesse ; 
rispose , La predica dell'occasione. Al demo- 
nio basta che non si rimuova l’occasione, e 
non si cura di propositi , di promesse , di 
giuramenti; perchè quando non si toglie l’oc- 
casione , il peccato non cesserà. L’occasione 
( specialmente in materia di senso ) è come 
una benda che si mette d’avanti agli occhi, 
e non ci fa vedere più nè Dio, nè inferno, 
nè paradiso. In somma l’occasione accieca, e 
quando uno è cieco, come può accertare più 
la via del paradiso? Camminerà la via del- 
l’inferno , senza sapere dove va , e perchè ? 
perchè non ci vede. Bisogna dunque a chi 
sta nell’occasione farsi forza per toglierla, 
altrimenti starà sempre in peccato. 

33. E qui bisogna avvertire , che per al- 
cuui più male inclinati, ed abituali in qual- 
che vizio , specialmente nel vizio disonesto, 
certe occasioni che per altri sarebbero rimo- 
te , per essi saranno prossime, o quasi pros- 
sime ; onde se non se ne allontanano, ritor- 
neranno sempre al vomito. 

34. Ma , padre (dirà ta'luno), io non posso 
allontanarmi da quella persona , non posso 
lasciar quella casa senza mio grave danno. 
Dunque tolete dire che la vostra occasione 
non è volontaria, ma necessaria ; e se è ne- 
cessaria , bisogna che almeno , se non volete 
lasciarla, procuriate, che da prossima diventi 
rimota co’ mezzi che dovete usarvi. E quali 
sono questi mezzi ? sono tre : la frequenza de’ 

Istruz. al popolo *o 
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sagrameuti, l’orazione, e la fuga della fami- 
liarità con quella persona con cui avete pec- 
cato. La frequenza de’ sagrameuti della con- 
fessione e comunione per una via sarebbe 
ottimo mezzo ; ma bisogna sapere, che nelle 
occasioni prossime necessarie d’incontinenza 
è un gran rimedio sospendere l'assoluzione, 
acciocché il penitente sia diligente in ese- 
guire gli altri due mezzi , cioè il raccoman- 
darsi a Dio frequentemente, e’1 fuggir la fa- 
miliarità. Bisogna che rinnovi il proposito di 
non cadere sin dalla mattina , quando si le- 
va; e poi preghi non solo nella mattina, ma 
più volte al giorno il Signore davanti il Ss. 
Sagraraento, o davanti il Crocifisso, e Maria 
Ss., per ottener l’ajuto a non ricadere. L’al- 
tra cosa, a cui gli bisogna sommamente atten- 
dere, è di togliere ogni familiarità colla per- 
sona complice, con non conversarvi da solo 
a solo, non mirarla in faccia, non discorrer- 
vi ; e bisognando trattarvi per mera necessi- 
ta, farlo di mala grazia, dimostrandosi come 
disgustato con qualche pretesto. E questa è 
la cosa più importante per fare , cjie l’occ?!- 
sione, la quale era prossima, diventi rimota. 
Ma ciò difficilmente si eseguisce da chi ha 
ricevuta l’assoluzione ; e perciò in tali casi 
è spediente differir l’assoluzione sin tanto 
che l’occasione da prossima si faccia rimota. 
Ma per render rimote simili occasioni, non 
bastano nè otto nè quindici giorni, vi bi- 
sogna lungo tempo. 

35. Ma se mai con tutti questi mezzi il 
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penitente sempre tornasse a cadere , allora 
qual rimedio vi è? Allora il rimedio è quel- 
lo del Vangelo : Si oculus tuus dexter scan- 
dalizat te, crue evm, et projice abs te. Matth. 
5 . 29. Ancorché fosse l’occhio luo diritto, 
bisogna che lo strappi, e lo butti da te lon- 
tano. E meglio, dice il Signore, esser privo 
dell’occhio, che averlo, e andarsene all’irl- 
ferno. Dunque in tal caso o bisogna ad ogni 
conto allontanarsi dall’occasione , o esser 
dannato. 

• S IV. 

Della confessione. 

Veniamo ora alla confessione de’ peccati. 
La confessione per esser buona dee esser in- 
tiera , umile , e sincera. 

SEZIOKE PRIMA 

La confessione dee esser intiera. 

36 . Per ehi ha offeso Dio con peccato mor- 
tale , non vi è altro rimedio alla sua danna- 
zione , che confessare il peccato. E se io me 
ne dolgo di cuore ? se ne fo penitenza in tut- 
ta la mia vita ? se vado in un deserto a ci- 
barmi d'erbe , a dormire in terra ? Tn puoi 
far quanto vuoi, se non tVconfessi il pecca- 
to , del quale, ti ricordi, non puoi esser per- 
donato. Ho detto il peccato di cui ti ricordi , 
perchè se mai te ne fossi dimenticato senza 
tua colpa, sempre che hai avuto un dolor 
generale di tutte le offese fatte a Dio , quel 
peccato ti è stato perdonato indirettamente. 
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Basta che quando poi te ne ricordi , te Io 
confessi. Ma se l’hai taciuto volontariamente, 
allora nou solo dei confessare quel peccato, 
ma tutti gli altri ancor confessati , perchè 
la confessione è stata nulla e sacrilega. 

3y. Maledetto rossore ! Quante povere a- 
nime per questo rossore se ne vanno all’in- 
ferno ! Ciò era quello che inculcava s. Te- 
resa a’ predicatori : Predicale ( diceva), pre- 
dicate , sacerdoti mici, contra le confessioni , 
mentre per le male confessioni la maggior 
parte de' cristiani si dannano. 

38. Un certo scolare di Socrate era entra- 
to un giorno in casa d’una mala donna; stan- 
do poi per uscirne, si avvide, che passava il 
maestro, ond’egli di nuovo ritirossi dentro 
per non farsi vedere; ma Socrate, che già se 
B’era accorto, affacciandosi alla porta, gli dis- 
se: E vergogna entrare in questa casa , non 
è vergogna F uscirne. Cosi dico io a coloro 
che han fatto già il peccato , e poi si ver- 
gognano di confessarlo. Figlio mio, è vergo- 
gna commettere il peccato , ma non è ver- 
gogna liberarsene poi col confessarlo. Dice 
lo Spirito santo : Est confusio adducens pec- 
catum , et est confusio adducens gloriam , et 
gratinai. Eccli. \. a5. Dee fuggirsi quella 
confusione che ci rende nemici di Dio in 
offenderlo, ma non già quella confusione che 
confessando il peccato ci fa ricuperare la di- 
vina grazia e la gloria del paradiso. 

89 . Che vergogua ? che vergogna? È sta- 
ta vergogna a tante sante penitenti, ad una 
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8. Maria Maddalena , s. Maria Egiziaca , 
s. Margarita di Cortona, il confessare i loro 
peccati? le loro confessioni hanno fatto lor 
acquistare il paradiso , ove ora godono Dio 
da regine di quel gran regno, e lo goderan- 
no per tutta l’eternità. S. Agostino quando 
si convertì a Dio, nou solo confessò la sua 
mala vita , ma fece di più un libro, dove 
scrisse tutti i suoi peccati , acciocché li sa- 
pesse tutto il mondo. 

40. Narra s. Antonino, che un certo pre- 
lato vide una volta il demonio accanto ad 
una donna che stava per confessarsi: gli di* 
mandò, che facesse; rispose il demonio: Os- 
servo il precetto della restituzione : quando 
tentai questa donna a peccare , io le tolsi la 
vergogna , ora glie la restituisco, affinché non 
confessi il peccato. Questa è l’arte del nemi- 
co, come scrisse s. Giovan Crisostomo : Pu - 
dorem dedii Deus peccalo , confessioni fidu- 
ciarn : inverlit rem diabolus ; peccato Jiduciam 
prcebet, confessioni pudorem. Il lupo afferra 
la pecorella per la gola, acciocché non pos- 
sa gridare , e così se la porta , e la divora. 
Ciò fa il demonio con certe povere anime ; 
le afferra per la gola , acciocché non dicano 
il peccato , e così poi egli se le strascina al- 
l’inferno. 

41. Si narra nella vita del p. Giovanni 
Ramirez della compagnia di Gesù, che pre- 
dicando egli in una città, fu chiamato a con- 
fessare uua donzella che stava moribonda. 
Ella era nobile , ed avea fatta uua vita san- 
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ta in apparenza, mentre si comunicava spes- 
so, digiunava , e faceva altre mortificazioni. 
In morte poi si confessò già al p. Ramirez 
con molte lagrime; si che quel padre ne re- 
stò consolato. Ma giunto il medesimo nel 
suo collegio, gli disse il compagno, che men- 
tre si confessava quella giovane , avea vedu- 
to, che una mano nera le stringea la gola. 
Saputo ciò il p. Ramirez, ritornò alla casa 
deirinferma; ma prima di entrare intese, 
che la giovane era già morta. Onde si ritirò 
al collegio, e stando ivi in orazione, gli ap- 
parve la defunta in una forma orribile, cir- 
condata di flamine e di catene , e gli disse, 
ch’era dannata per un peccato commesso con 
un giovine, cbe per rossore non avea volu- 
to mai confessare ; e che in morte volea 
dirlo, ma che il demonio per causa della 
stessa vergogna l’aveva indotta a tacerlo. E 
ciò detto disparve, dando urli spaventosi in 
mezzo ad un grau fracasso di catene. 

4a. Figlia mia, hai commesso già il pec- 
cato, perchè ora non vuoi confessarlo? Me 
ne piglio rossore. Misera te, dice s. Agostino, 
pensi solamente al rossore, e non pensi, che 
se non ti confessi, sei dannata? Te ne pigli 
rossore? Ma come? replica lo stesso Santo, 
non ti sei vergognata di farti la ferita nel- 
l’anima , ed ora ti vergogni di mettervi la 
fascia che ti può saaare? Oh insania ! de 
vulnere non erubescis , de limatura vulneris 
erubescis? Dice il Concilio di Trento: Quod 
ignorai, medicina non curai. Sess. 1 4- c. 6. 
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11 medico se non vede e conosce la piaga , 
non può guarirla. 

43. Oh che ruina succede ad un’anima, 
che si confessa, e tace qualche peccato gra- 
ve per- vergogna ! Remedium jìl ipsi diabolo 
triurnphus , dice s. Ambrosio. Lib. 2 . de pce- 
nit. I soldati allorché nella guerra ottengono 
la vittoria fanno gran pompa in dimostrare 
le arme tolte a 1 nemici; oh che trionfo il 
demonio fa di queste confessioni sacrileghe, 
mentre si vanta di aver tolte aU’anirne quel- 
le armi, con cui poteano vincerlo. Ma po- 
vere anime, che in tal modo convertono il 
rimedio in veleno. Quella povera donna avea 
quel solo peccato nella coscienza , ma dopo 
aver taciuto il peccato nella confessione, si 
carica d'un sacrilegio , ch’è un peccato assai 
più grande , e perciò il demonio trionfa. 

44* Dimmi, sorella, se tu non confessando 
quel peccato avessi da essere bruciata viva 
in una caldaja di pece liquefatta, e dopo ciò 
il peccato tuo si avesse da sapere da tutti i 
tuoi parenti e paesani, taceresti allora il 
peccato? certamente che no, sapendo, che, 
confessandolo , il tuo peccato resterebbe oc- 
culto, e tu non saresti bruciata. Ora è più 
che certo, che se non confessi quel peccato, 
avrai da ardere nell’inferno per tutta l’eter- 
nità, e nel giorno poi del giudizio quel tuo 
peccato l'hanno da sapere, non solo i tuoi 
parenti e paesani , ma tutti gli uomini del 
mondo. Omttes nos manifestavi oporlet ante 
tribunal Christi. 2 . Cor. 5. io. Dice il Si- 
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gnore: se non confessi il male ch’hai fatto, 
io manifesterò le tue ignominie a tutte le 
genti : Revelabo pudenda tua in facie tua, et os- 
stendam rcgnìs ignorniniam tuam. Nahum. 3. 5. 

45. Hai commesso il peccato? se non te 

10 confessi, sei dannata. Dunque se vuoi sal- 
varti te l'hai da confessare una volta. E se 
te l’hai da confessare una volta , perchè non 
te lo confessi ora? Si aliquando, cur non mo- 
do? dice s. Agostino. Che vuoi aspettare, che 
ti venga la morte, dopo la quale non te lo 
potrai confessare più? E sappi, che quanto 
più stai a confessare il tuo peccato, e mol- 
tiplichi i sacrilegi , tanto più crescerà la ver- 
gogna, e l’ostinazione a non confessarti. Ex 
retentione peccati nascitur obstinatio, scrisse 
Pietro Blessense. Quante povere anime, a- 
vendo fatto l abito a tacere il peccato col di- 
re, quando poi mi verrà la morte , me lo con- 
fesserò , sono state poi in punto di morte, e 
neppure se l’han confessato ! 

46. Di più sappi, che se non ti confessi il 
peccato c’hai fatto, non avrai mai pace . in 
tutta la tua vita. Oh Dio e qual inferno 
prova dentro di sè una povera penitente , 
che esce dal confessionario senza aver detto 

11 suo peccato ! Porta sempre seco una vi- 
pera, che continuamente le lacera il cuore. 
Misera! patirà un inferno di qua, ed un in- 
ferno di là. 

47 . Via su, figli miei, chi mai di voi fosse 
caduto in questa ruina, di non confessare 
qualche peccato per vergogna, si faccia ani- 
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mo ,"1 confessarselo presto, subito che può. Ba- 
sta che tu dica al confessore: Padre , mi pi- 
glio rossore di dire un peccalo. O pure basta 
dire: Padre , ho un certo scrupolo della vita 
passala. Questo basta , perchè poi sarà pen- 
siero del confessore di cavarti la spina, che 
ti uccide, erosi di aggiustare la tua coscien- 
za. Ed oh che allegrezza sentirai dopo aver 
cacciata quella vipera dal tuo cuore ! 

48. A quante persone hai tu da manife- 
stare questo tuo peccato? basta dirlo una 
sola volta ad un solo confessore, ed ecco ri- 
mediato ad ogni male. Ed acciocché il de- 
monio non t’inganni , sappi, che solo i pec- 
cati mortali noi siamo tenuti a confessare ; 
onde se quel tuo peccato non fosse stato 
mortale, o pure quando tu l’hai fatto non lo 
tenevi per peccato mortale, non sei obbliga- 
ta a confessarlo. Per esempio vi sarà qualche 
persona, che nella fìgliuolanza avrà commes- 
so qualche atto impudico; ma allora non lo 
tenea per peccato , nè punto ne dubitava; 
ella non è obbligata a confessarlo. Ma se al- 
l’incontro quando lo fece avea già lo scru- 
polo ch’era peccato grave, allora nou vi è 
rimedio, bisogna che se lo confessi, e se no, 
è dannata. 

4g. Ma padre , può essere, che il confessore 
manifesti ad altri il peccato mio. Che dici ? 
che dici? Sappi, che se il confessore per 
non manifestare un solo peccato veniale in- 
teso dal penitente dovesse esser bruciato vi- 
vo, è obbligato a farsi bruciare, prima che 
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dirlo. Il confessore delle cose udite in con- 
fessione non ne può parlare neppure colla 
stessa penitente. 

50. Ma ho paura , che il confessore mi 
sgridi , in sentire il peccato che ho fatto. Che 
diei ? che sgridare ! tutte queste sono ap- 
prensioni false che mette in capo il demo- 
nio. I confessori a questo fiue si mettono al 
confessionario , non per sentire estasi e ri- 
velazioni, ma per sentire i peccati di chi 
viene a confessarsi 5 e non possono avere 
maggior consolazione, che quando viene un 
penitente, che lor palesa le sue miserie. Se 
tu potessi senza incomodo liberar dalla mor- 
te una regina ferita da’ suoi nemici , qual 
consolazione non sentiresti in liberarla col- 
l’opera tua ? Questo fa il confessore, quando 
sta al confessionario , e viene una penitente 
a dirgli il male che ha fatto; egli allora, col- 
l’assoluzione che le dà , libera l’anima di lei 
ferita dal peccato , la libera ( dico ) dalla 
morte eterna dell’inferno. 

51. Narra s. Bonaventura nella vita di s. 
Francesco, che una certa dama, stando ia 
fine di vita, dopo che fu veduta già spirare, 
e prima che fosse seppellita, in un subito 
ella si levò sul letto , e tutta tremante per 
lo spavento disse , che l’anima sua essendo 
spirata , e stando già per piombare all’infer- 
no, per aver taciuto un peccato in confessio- 
ne, era tornata in questa vita per le orazioni 
di s. Francesco, onde subito chiamò il con- 
fessore , e con gran lagrime si confessò, e 
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poi disse a tutti i circostanti , che si guar- 
dassero di tacere alcun peccato in confessio- 
ne , perchè Dio non a tutti avrebbe usata 
quella misericordia, che aveva usata con es- 
sa; e ciò detto, di nuovo rendè lo spirito. 

5a. Quando il demonio ti tenterà a non 
confessarti del peccato che hai commesso, ri- 
spondigli , come fece una certa donna chia- 
mata Aleyde, la quale avendo tenuta mala 
pratica con un giovane, accadde, che l’amico 
si era affogato colle proprie mani per dispe- 
razione, e si era dannato; allora ella se n'en- 
trò in un monastero a far penitenza, ed ivi 
andando un giorno a confessarsi de’ suoi pec- 
cati , il demonio le domandò : Aleyde , dove 
vai? Eed ella rispose: Vado a confonder me, 
e te , con confessarmi. Così bisogna che tu 
ancora gli risponda quando il nemico ti ten- 
ta a non confessarti de’ tuoi peccati: Vado a 
confonder me , e te. 

( Avverta l' istruttore, che questo male di 
tacere in corfessione i peccati per vergogna 
accade spesso in tutte le parli , e specialmen- 
te ne' paesi piccioli : onde nel fare il catechis- 
mo non basta parlarne una volta , ma biso- 
gna più volte, e con calore, far vedere al po- 
polo la ruina che recano alCanime le confes- 
sioni sacrileghe. E perchè alla gente sogliono 
far molta impressione gli esempj , perciò in 
fine di questo libro si noteranno molti esempj 
di persone dannale per aver taciuti in confes- 
sione i peccali per vergogna ). 
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SEZIONE SECONDA 

La confessione dee esser umile. 

53. Il penitente che va a confessarsi, dee 
figurarsi di essere un reo condannato a mor- 
te, che ligato da tante catene, quanti sono i 
peccati che tiene nella coscienza, va a pre- 
sentarsi davanti al confessore, che sta in 
luogo di Dio, e che solamente può scioglier- 
lo da quei ligami , e liberarlo dall’inferno. 
Onde bisogna , ch’egli parli col confessore 
con tutta l’umiltà. Ferdinando imperatore , 
volendo confessarsi nella camera ove trova- 
vasi, andò esso stesso a pigliar la sedia per 
far sedere il confessore, ed ammirandoci 
quegli di tal atto cosi umile, rispose: Padre , 
ora io sono il suddito , e voi siete il mio su- 
pcriore. Alcuni vanno a contrastare col con- 
fessore, e parlano con tanta superbia, come 
il confessore fosse il suddito, ed fessi i su- 
periori ; e cosi qual frutto posson cavare da 
tal confessione ? Bisogna dunque, che por- 
tiate al confessore tutto il rispetto. Parla- 
teci sempre con umiltà, e con umiltà ubbi- 
dite a tutti i suoi precetti 5 e quando vi ri- 
prende, tacete, e con umiltà ricevete la sua 
ammonizione ; e quel rimedio che vi dà per 
vedervi emendato, con umiltà accettatelo; 
nè vi sdegnate col confessore, trattandolo da 
indiscreto , e senza carità. Che direste voi , 
se vedeste un infermo, che mentre il ceru- 
sico gli taglia la postema, lo trattasse da cru- 
dele, e senza carità? non lo chiamereste 
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pazzo? Ma mi fa sentir dolore. Ma questo do- 
lore è quello che vi sana, altrimenti mori- 
reste. 

54- Il confessore ti dice , chè non ti può 
assolvere , se prima non restituisci la roba 
d’altri. Ubbidisci, e non pretendere di esser 
assoluto per forza ; non lo sai , che chi è as- 
soluto , non restituisce più? Il confessore ti 
dice, che torni fra otto o quindici giorni 
per l’assoluzione, e frattanto levi l’occasione, 
ti raccomandi a Dio, stii forte a non ricade- 
re, ed usi gli altri rimedj ch’esso ti assegna. 
Ubbidisci, e cosi ti libererai dal peccato ; 
non vedi che per lo passato, essendo stato 
sempre subito assoluto, appena passati pochi 
giorni sei ritornato al vomito? Ma se frattanto 
mi viene la morte? Ma Dio non ti ha fatto 
morire per tanto tempo che sei stato in pec- 
cato, e non pensavi di emendarti; ed ora che 
vuoi emendarti, ora Dio vuol farti morire? 

• Ma può essere , che fra questo tempo mi venga 
la morte. E se ciò può essere y fra questo 
tempo fa continuamente atti di contrizione. 
Già lo spiegai di sovra, che chi ha intenzione 
di confessarsi, e fa un atto di contrizione, 
resta subito perdonato da Dio. 

55. Che ti serve il ricever subito quell'as- 
soluzione, sempre che vai a confessarli, quan- 
do non levi il peccato? tutte quelle assolu- 
zioni ti saranno più fuoco all’inferno. Sen- 
ti questo fatto. Un certo cavaliere teneva 
un peccato abituato , e si era procurato un 
confessore, che sempre l’assolveva , ma egli 
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tempre ricadeva. Mori questo cavaliere, e fu 
veduto dannato sovra le spalle di un altro 
dannato che lo portava. Gli fu domandato , 
chi era quegli che lo portava? Rispose : Que- 
ste è il mio confessore , che , con assolvermi 
sempre ch'io mi confessava , mi ha portalo al- 
[inferno ; io mi son dannato , e si è dannato 
essa ancora, che all'inferno mi ha portalo. E 
così, fratello mio, non ti sdegnare, quando 
il confessore ti differisce l'assoluzione, e vuol 
vedere come frattanto ti porli. Se tu sem- 
pre ricadi nello stesso peccato, con tutto che 
te l’hai confessato, il confessore non ti può 
assolvere , senza qualche segno straordina- 
rio e manifesto della tua disposizione; e se 
ti assolve, sei daunato tu , e’1 confessore. E 
perciò ubbidisci allora, fa quello ch’esso ti 
dice; perchè quando tornerai, ed avrai fatto 
quel che li ha imposto, egli ti assolverà sen- 
za dubbio, e così potrai liberarti dal peccato. 

SEZIONE TERZA. 

La confessione ha da essere sincera. 

56. La confessione sincera importa, che 
sia senza bugie e senza scuse. Senza bugie ; 
le bugie dette in confessione, sempre che 
sono leggiere, sono per altro più gravi, ma 
non sono colpe mortali. Sono però mortali 
quando sono in materia grave , e ciò sareb- 
be, quando il penitente si confessasse d’un 
peccato mortale che non ha fatto, o pure 
negasse un peccato mortale che ha fatto , e 
non ha mai confessato, o pure se negasse l’a- 
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-bito fatto io quel peccato, perchè tempre 
sarebbe un inganno grave che fa al mini- 
stro di Dio. 

5y. Senza bugie , e senza scuse. Nel tri- 
bunale della penitenza lo stesso reo dee es- 
sere il suo accusatore: accusatore, non avvo- 
cato che scusa il peccato. Cbi meglio si ac- 
cusa senza sminuire la colpa, quegli sarà 
perdonato , e riceverà maggior misericordia 
da Dio. A tal proposito si narra, che il duca 
di Ossuua, ritrovandosi un giorno su d’una 
galea, andava domandando a quei condanna- 
ti , che delitto avessero fatto. Tutti rispoa- 
deano di essere innocenti; uno solo rispose, 
ch’egli si meritava peggio. Allora il viceré 
disse : Dunque non ci state bene qui voi che 
siete un ribaldo in mezzo a tanti innocenti. 
E cosi gli donò la libertà. Or tanto maggior- 
mente Iddio perdona chi nel tribunale delia 
penitenza si confessa reo, e non porta scuse. 

58. Quanti poi si confessano malamente ! 
Alcuni vanno a dire al confessore quel poco 
di bene che fanno, e non parlano de’ loro 
peccati: Padre, io sento la messa ogni giorno, 
dico la corona , non bestemmio , non giuro , 
non piglio roba d'altri. E bene ? ciò a che 
serve? per esser lodato dal confessore? Con- 
fessati de’ peccati tuoi. Vaiti esaminando, 
che ne troverai mille a’ quali dei rimediare: 
mormorazioui, parole oscene, bugie, impre- 
cazioni, rancori, pensieri di vendetta. Altri 
poi invece di accusarsi vanno a difendere i 
loro peccati, ed a contrastare jjol confessore: 
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Padre , io bestemmio , perchè ho un padrone 
che non si può sopportare. Ho portato odia 
ad una vicina, perchè mi disse una mala pa- 
rola. Ho peccato con uomini, perchè non area 
che mangiare. E questa confessione che ti 
serve ? che pretendi ? vuoi che il confessore 
ti approvi i peccati c’hai fatti ? Senti quel 
che dice s. Gregorio: Si te excusas , Deus te 
accusabit: si te accusas, Deus te excusabit. II 
Signore molto si lagnò con s. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi di coloro che nella confessio- 
ne si scusano de’ loro peccati, dando la colpa 
agli altri: Quella persona mi ha data l'occa- 
sione. Il tale mi ha tentato. In modo che nella 
confessione vengono a fare più peccati, men- 
tre per iseusare il Jor peccalo levano la fama 
al prossimo senza necessità. Bisognerebbe 
con queste persone fare come fece un certo 
confessore. Una donna per iseusare i peccati 
suoi gli narrava tutto il male che faceva il 
marito: Orsù, le disse il confessore , per li 
peccati tuoi, di' una saire Regina ; per li pec- 
cali poi di tuo marito , digiuna per un mese, 
continuo. Ma io ho da fare la penitenza de’ 
peccati di mio marito? E tu perchè ti con- 
fessi i peccati di tuo marito, dicendo tutto il 
male che fa per iseusare i peccati suoi? E così, 
sorelle mie, da oggi avanti confessatevi sola- 
mente i peccati vostri , e non quelli degli 
altri, e dite: Padre, non è stalo il compagno, 
non è stata l'occasione , non è stato il demo - 
nio, sono stata io, che per mia malizia ho vo- 
luto offenderti Dio. 
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5 g. E vero nou però , che qualche volta 
bisogna manifestare al confessore anche la 
colpa del prossimo, o per dichiarare la spe- 
cie del peccato, o per fare intendere al con- 
fessore il pericolo in cui vi trovate, accioc- 
ché possa egli darvi il consiglio di quel che 
avete da fare. Ma quando poteste andare ad 
un altro confessore, che non conosce quella 
persona , andate a quell’altro. Del resto se 
nel mutar confessore doveste patire un in- 
comodo notabile, o pure se giudicate che il 
confessore ordinario, perchè sta meglio in- 
formato della vostra coscienza, può darvi un 
consiglio più sano; in tal caso non siete ob- 
bligato a mutar confessore. Procurate non- 
però di occultare il complice quanto più si 
può, per esempio basta nominare lo stato di 
quella persona, se è zitella, se è maritata, 
se tiene voto di castità, senza nominare la 
tale, il tale. 

60. Di più avverte s. Francesco di Sales 
a non fare iu confessione certe accuse inu- 
tili, e per abito: Non ho amato Dio con tutte 
le forze: non ho ricevuti i sacramenti come 
doveva: ho avuto poco dolore de miei peccati. 
Tutte parole inutili: son perdimento di tem- 
po. Mi accuso sopra i sette peccati mortali , 
sopra i cinque sensi del corpo , sopra i dieci 
comandamenti della legge di Dio. Lasciatele 
tutte queste solite cantilene. Meglio è spie- 
gare al confessore qualche difetto, nel quale 
da molto tempo cadete, e senza niuna emen- 
da. E perciò confessatevi di quei difetti , 


Digilized by Google 



*34 JPAKT. II. Ck*. Y. 

de’ quali vi volete emendare. Che serve a 
. dire ; Mi accuso di tutte le bugie dette, di tutte 
le mormorazioni fatte , di tutte le imprecazioni 
mandate $ quando questi vizj non te li vuoi 
levare, e dici, che non ne puoi fare di man- 
co ? a che serve il confessartene ? Questo è 
burlare Gesù Cristo, e l confessore. Procurate 
dunque, figli miei , quando vi confessate di 
queste mancanze , benché sieno solamente 
peccati veniali, di confessarvene con propo- 
sito di non cadervi più. 


§ V. 

Della penitenza che impone il confessore. 


61. La soddisfazione che noi chiamiamo 
penitenza, anche è parte necessaria della con- 
fessione, non già essenziale, perchè senza di 
essa ben può la confessione esser valida , 
com’è nel caso che il penitente stesse in 
punto di morte, e non potesse fare la dovuta 
penitenza; ma è pari e integrale, in modo che 
se il penitente nel confessarsi non ha inten- 
zione di far la penitenza , la confessione è 
nulla; perchè il penitente è tenuto nel con- 
fessarsi ad aver volontà di adempire la pe- 
nitenza impostagli dal confessore. Ma se ha 
intenzione di farla, e poi non l’adempisce , 
resta valida la confessione, ma egli commet- 
te colpa grave, quando la penitenza data è 
di materia grave. 

62. Bisogna intendere, che quando l’uomo 
pecca, contrae la colpa, e contrae ancora la 
pena dovuta alla colpa. C.oH’assoluzione poi 
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del confessore si rimette la colpa, e si rimet-< 
te insieme la pena eterna, e quando il peni- 
tente avesse una contrizione intensa , si ri- 
mette anche tutta la pena temporale 5 ma 

S uando non vi è questa contrizione così gran- 
e, resta a soddisfarsi la pena temporale, la 
quale si ha da pagareo in questa vita, o pure 
nel purgatorio, come insegna il Concilio di 
Trento nella sessione i4- cap.~ 8 ., dove si 
dice, che colla penitenza sagramentale non 
solo si soddisfa la pena da noi meritata; ma 
si guariscono ancora i mali effetti lasciati dal 
peccato, le passioni , i mali abiti, la durezza 
di cuore; e di più si acquista forza per non 
ricadere. Perciò, figli miei, confessatevi ogni 
settimana, o al più ogni quindici giorni; al- 
meno non fate mai passare il mese. 

63. Che peccato fa chi tralascia di far la 
penitenza ? se la penitenza è leggiera, pecca 
venialmente; se è grave, pecca mortalmente. 
Nel caso poi che al penitente sì rendesse 
mollo difficile il soddisfar la penitenza , in 
tal caso se la può far mutare dallo stesso , 
o pure da un altro confessore. 

64 . Fra quanto tempo dee adempirsi la 
penitenza? Si dee adempire fra quel tempo 
che ha determinato il confessore. E quando 
non avesse stabilito il tempo, dee soddisfarsi 
presto; perchè quando la penitenza è grave, 
e specialmente se è medicinale, il differirla 
per lungo tempo sarebbe colpa grave. E se 
per disgrazia dopo la confessione il penitente 
ricadesse in qualche colpa grave, è tenuto a 
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far la penitenza? Sì signore è tenuto. E sod- 
disfa ) facendola in peccato ? sì signore an- 
che soddisfa. 

65. Ma oiinè che molti si confessano, ac- 
cettano la penitenza, e poi non l’adempi- 
scono ! Ma, Padre , non mi fido ili fare lutto 
quello che m'ha imposto il confessore. E tu 
perchè hai accettata quella penitenza , che 
vedevi di non poterla fare ? Uditori miei , 
questo è quello che vi raccomando, quando 
il confessore vi dà qualche penitenza, e voi 
vedete che difficilmente la farete ; parlate 
chiaro , e dite al confessore: Padre, ho pau- 
ra , che poi non farò quanto mi avete detto ; 
datemi qualche penitenza più leggiera. Che 
serve a dire: Padre sì. Padre sì, e poi non 
ne fate niente ? 

66. Pel resto sappiate, che non facendo 
la penitenza in questa vita , ne farete un’al- 
tra nel purgatorio assai più grande. Udite. 
Narrali Turlot, che stando un infermo a 
letto con molti dolori per un anno, in fine 
pregò Dio a mandargli la morte. Iddio gli 
mandò un Angelo a dire, che eleggesse o di 
andare per tre giorni al purgatorio, o di sof- 
frire quei dolori per un altro anno. L’in- 
fermo elesse i tre giorni di purgatorio, dove 
essendo già arrivato dopo esser morto , fu 
visitato dall’Angelo, col quale si lamentò che .. 
l’avea ingannato, mentre in vece di tre gior- 
ni pativa colà da più anni. Allora l’Angelo 
gli disse: Che dici? appena è passato un gior- 
no , e'I tuo cadavere non ancora è seppellito , 
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e tu dici che patisci qui da più anni? Onde 
quell’anima pregò poi l’Angelo di farla ri- 
tornare in vila a patire per un altro anno la 
prima sua infermità, ed ottenne la grazia. Ed 
essendo ritornato in vila quell’infermo, ani- 
mava quanti venivapo a visitarlo ad accettare 
volentieri più presto tutte le pene*di questa 
vita, che le pene dellaltra. 

67. Volesse Dio poi, ed i penitenti sapes- 
sero soddisfare tutta quella penitenza che 
si meritano per i loro peccati ! Ordinaria- 
mente quasi tutti restano a soddisfare qual- 
che parte della pena temporale che loro 
spetta. Si legge di più anime, che hanno fatta 
vita santa, e pure sono state qualche tempo 
al purgatorio. Perciò procuriamo oltre la pe- 
nitenza di fare altre opere buone, limosine, 
orazioni, digiuni, e mortificazioni. E procu- 
riamo di guadagnare quante indulgenze pos- 
siamo. Le sante indulgenze ci fanno abbre- 
viare le pene che dovremmo patire nel pur- 
gatorio. Per tanto voglio qui darvi notizia di 
molte indulgenze ebe potete acquistare. 

68. Per 1., chi sente la messa , guadagna 
38 oo. anni d’indulgenza. Per 2. , chi porta 
l’abitino del Carmine, ed osserva castità se- 
condo il suo stato, e si astiene di mangiar 
carne nel mercoledì , e recita ogni giorno 
sette Pater , Ave , e Gloria , sarà presto libe- 
rato dal purgatorio, come si dice nell’officio 
della b. Vergine del Carmine. E così ancora 
vi sono molte indulgenze in portare gli altri 
abitini, della Madonua de’ Dolori, della Con- 
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cezione, e della Mercede. Per 3 ., chi dice 
l'angelus Domini , quando suona la Chiesa, 
guadagna molte indulgenze. Per 4 -j a chi di- 
ce: Sia benedetta la santa , immacolata, e pu- 
rissima concezione della b. Vergine Maria , 
stan concessi 100. anni d’indulgenza. A chi 
dice la Salve Regina, 4 o. giorni. A chi dice 
le Litanie della Madonna, 200. giorni. A chi 
nomina i nomi di Gesù e di Maria, 25 . gior- 
ni , ed a chi inchina la testa a’ detti nomi, 
altri 20. giorni. A chi dice cinque Pater ed 
Ave alla passione di Gesù Cristo, e a’ dolori 
di Maria Vergine, diecimila anni. 

69. Di più Benedetto XIII. concesse sette 
anni d’indulgenza a chi fa gli atti cristiani 
di fede, speranza, e carità, col proposito di 
ricevere in vita ed in morte i santi sagra- 
menti; e chi li continua per un mese, gua- 
dagna indulgenza plenaria; e BenedettoXIV. 
concesse molti giorni d’indulgenza ogni volta 
che si replicano questi atti cristiani, ancor- 
ché si facessero nello stesso giorno. 

70. Di più lo stesso Benedetto XIV. con- 
cesse molti giorni d’indulgenza a chi fa mez- 
z’ora di orazione mentale; ed indulgenza ple- 
naria a chi la continua per un mese , con- 
fessandosi e comunicandosi nello stesso mese. 
A chi accompagna il Viatico stan concessi 
cinque anni d’indulgenze, ed anni sei a chi 
l’accompagna col lume; e chi non potesse 
accompagnarlo , recitando un Pater ed Avo 
(secondo l’intenzione del Papa) cento giorni. 
,A chi genuflette davanti al Ss. Sagraigento, 
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ducento giorni. A chi bacia la croce, un an- 
no e 4 - giorni. A chi inchina la lesta al Glo- 
ria Palri, 3 o. giorni. A chi bacia l’abito de’ 
religiosi , cinque anni. A’ sacerdoti che pri- 
ma della messa recitano, Ego volo celebrare 
rnissam eie., 5 o. giorni. Queste ed altre in- 
dulgenze possono leggersi presso il p. Vita 
in Trulina prop. danni, append. indulgentiar. 
in fine §. ult. 

7 1. Vi raccomando poi di applicare quante 
più indulgenze potete perle sante anime del 
purgatorio. Nè temete , che applicandole per 
quelle sante anime, voi restiate debitori delle 
pene che dovete soddisfare. Sentite. Narra il 
p. Rosignuoli ( Marav. di Dio , p. 1. n. 34. ), 
che s. Gelimele in morte stava afflitta di non 
aver fatto niente per l'anima sua , perchè 
quanto avea fatto di bene, tutto ella avealo 
applicato per le anime del purgatorio. Le 
apparve Gesù Cristo , e le disse: Geltrude , 
slatti allegramente , mentre io ho tanto gradita 
questa tua carità , che hai avuta colle anime 
purganti , che morendo sarai libera dal pur- 
gatorio , e ti farò accompagnare al paradiso 
da tutte quelle mie spose dilette , che sono «■» 
scita dal purgatorio per li tuoi suffragj. 
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CAPO SESTO 

dell’estrema UNZIONE, ORDINE SAGRO, 

E MATRIMONIO 

1. Resta a parlare di questi tre ultimi sa- 
gramene ; ma iu quanto a questi poco occor- 
re di dire iutorno all’istruzione de’ secolari. 
h'eslreina-unzione è uu sagraraento, nel qua- 
le per mezzo dell’unzione fatta dal sacerdo- 
te l’infermo riceve la grazia iu tempo di 
morte , per resistere alle tentazioni de’ de- 
molì j, e per sopportar con pazienza le pene 
dell’infermità , ed anche per guarirne , se è 
spediente per bene dell’anima. Orario fidei 
sulvabit infirmimi, et allcvìabit eum Dorninus ; 
et siiti peccalis sii, remitlentur ei, cosi l’apo- 
stolo s. Giacomo lasciò scritto nella sua epi- 
stola al capo 5 . Sulvabit infirmimi, questo sa- 
gramelo principalmente salva e sana l’ani- 
ma; ma come c’insegna il Concilio di Trento 
sess. 14. cap. 1., alle volte quando è spediente 
all'anima, sana anche il corpo : Sanitatern 
corporis interdum , ubi saluti animas txpe- 
dierit , (infìrinus) consequitur. Da ciò biso- 
gna intendere , quanto può giovare anche 
alla sanità del corpo il prendere l’estrema- 
unzione quanto prima si può , cioè quan- 
do l’infermità da’ medici è dichiarata già gra- 
ve , e pericolosa di morte , senza aspettare 
che l’infermo sia disperato di vivere, perchè 
allora è quasi impossibile (naturalmente par- 
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Ialino) che l’infermo risani; onde Iddio a- 
vrebbe da fare un miracolo per farlo vivere; 
ma quando l’infermo è ancora in istato di 
naturalmente guarire, la virtù del sagramen- 
to gli otterrà la salute del corpo, sempre che 
questa è per giovare ( come si è detto ) alla 
salute dell’anima. Sicché per poter dare agli 
infermi questo sagramento, basta che la loro 
infermità sia grave, qui gravi morbo laborant, 
come dichiarò Benedetto XIV. nella sua Bol- 
la 53 . al §.46. Vedi nel suo Bollario al torri. 4. 
Ed avverte il Catechismo romano ( de ex ir. 
unet. §.9.), che peccano gravissimamente 
quei parochi che aspettano a dar l’eslrema- 
unzione quando l’infermo è già disperato , 
e comincia a perdere i sensi: Gravissime pec- 
cant , qui ULud tempus cegroti ungendi obser- 
vare solent, cumjam , orniti salutis spe arnissa, 
vita et semibus carere incipiunt. ' 

2. Ma principalmente questo sagramento 
riguarda la salute dell’anima. Et alleviabit 
eutn Dominus , spiega queste parole il Con- 
cilio di Trento, e dice: vEgroti animarti al- 
leviai , in eo divince misericordiae jiduciam ex- 
citando, qua infirmus sublevatus morbi iucùni- 
moda levius jèrt, et lentationibus dcemortis fa- 
cilius resistit. Onde io mi uniformo a quei 
dottori, i quali' dicono, che una persona, la 
quale in punto di morte non volesse ricevere 
l’estrema-unzione , difficilmente può essere 
scusata da colpa grave, mentr’ella volonta- 
riamente si priva d’un grande ajuto per re- 
Istruz. al popolo 1 1 
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sistere alle gran tentazioni che il demonio 
dà in quell’ora a’ moribondi. S. Eleazaro eb- 
be un’infermità mortale, dalla quale essendo 
guarito , disse poi per ammaestramento dir 
tutti , che non si può comprendere quanto 
sieno terribili gli assalti che ci danno i de- 
monj in punto di morte per farci perdere. 

3. Et si in peccalis sit, diniitientur ei. Que- 
sto sagramento, come spiega il Concìlio, de- 
licla , si quce sint adhuc expiantla , et peccati 
reliquias abstergit, Viene a dire, che l’eslre- 
ma-unzione ci libera dalle pene temporali, 
cbe ci restano a pagare per li peccati com- 
messi ; e di piu ci purga dalle reliquie de’ 
peccati già perdonati, cioè dall’oscurità della 
mente, dalla durezza del cuore, dalle affe- 
zioni alle cose sensibili, dalle diffidenze, e 
simili ; tutte queste sono reliquie ed effetti 
de’ peccati fatti, e da questi ci purga l’estre- 
ma-unzione. 

4. Ma per ricevere tutti i frutti di questo 
sagramento è necessario stare in grazia di 
Dio-, e perciò l’infermo prima dee confessar- 
si di tutti i suoi peccati, indi ricevere il Ss. 
Viatico , perchè ( come dice il Catechismo 
romano ) questa è la pratica perpetua della 
Chiesa, e poi ricevere l’estrema-unzione. 

5. Acciocché poi, uditori miei , abbiate a 
caro, quando state gravemente infermi, di ri- 
cevere questo sagramento quanto piu presto, 
affin di ricuperare la sanità, se questa è spe- 
dante alla salute deH’anima , come di sopra 
vi dissi, udite questo gran fatto, \ che lo scrive 
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». Bernardo nella vita che scrisse di s. Ma- 
lachia vescovo d’Ibernia. Narra il Santo, che 
essendo andato s. Malachia a visitare una di- 
vota dama, che stava in fine di’ vita, la ritro- 
vò un poco migliorata, e perciò differì di 
darle l’estrema-unzione sino al giorno ve- 
gnente. Ma appena partito da quella casa , 
intese, che l’inferma era già morta; onde il 
Santo, sentendo una gran pena , che quella 
signora fosse morta per causa sua senza l’é- 
strema-unzione , che fece? si pose istante- 
mente a pregare il Signore , che la facesse 
risuscitare, e tanto pregò, che la defunta ri- 
tornò in vita. Allora questo santo prelato su- 
bito le diede questo sagramento, e Pinferm» 
per la virtù del sagramento ricuperò perfet- 
tamente la sanità, e seguitò a vivere per molti 
anni in appresso. 

6. Siegue il sagramento deU'ordine. In que* 
sto sagramento si dà la potestà ad alcuni di 
consegrare il corpo di Gesù Cristo, di assol- 
vere i peccati, e fare altre funzioni in onore 
di Dio; ed a chi riceve tal sagramento , si 
conferisce la grazia per ben esercitare i sud- 
detti sagri olHcj. Su questa materia due cose 
debbono avvertirsi a’ secolari. La prima, che 
per riuscire un buono ecclesiastico vi bisogna 
la vocazione divina ; e per vedere se uno ha 
la vera vocazione, vi bisognano tre cose, i. 
la buona vita, 2 . l’intenzione di servire a Dio 
in quello slato , 3. il consiglio e l’approva- 
zioue del padre spirituale. E chi prende gli 
ordini sagri senza questi tre requisiti, pecca, 
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e mette in gran pericolo la sua eterna salu- 
te. E se egli pecca, tanto maggiormente pec- 
cano quei padri, o madri, che forzano i figli 
a farsi preti, affin di ajutare la casa. L’otlicio 
di sacerdote non è stato istituito da Dio per 
ajutar le case , ma per onorare Sua Divina 
Maestà , e per salvare le anime redente da 
Gesù Cristo. Oh quanti padri, e madri, ve- 
dremo dannati nel giorno del giudizio , per 
aver costretti i figli a farsi preti senza la vo- 
cazione di Dio! 

L’altra cosa che debbo avvertire a voi se- 
colari, è il rispetto che dovete portare ai sa- 
cerdoti, che sono i ministri di Gesù Cristo r 
per mezzo de’ quali noi tutti ci abbiamo a 
salvare; perchè tutti gli uomini non si sal- 
vano che per mezzo de’ sagramenti, ed i sa- 
grameuti non si amministrano che per mano 
de’ sacerdoti ; e perciò bisogna rispettare cosi 
le loro persone , come la loro fama. Nolite 
tangere chrisios meos. Par. 16. aa. Ed in 
altro luogo dice il Signore parlando a’ sacer- 
doti : Qui vos audii , me audit, et qui vos 
s pernii , me spendi. Lue. io. 16. Tremate 
dunque di maltrattare , o di mormorare de’ 
sacerdoti, perchè Dio castiga con gran rigore 
questo peccalo. Narra Teodoreto vescovo di 
Ciro ( in Philol. ) , che 5. Giacomo vescovo 
di Nisibe prima d’esser consagrato vescovo , 
essendo andato in Persia per visitare i cri- 
stiani di quel regno, mentre passava per una 
fontana, alcune donzelle che ivi lavavano i 
panni si posero a beffeggiarlo : allora s. Gia- 
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pomo alzò gli occhi al cielo per raccoman- 
darsi a Dio, e poi per ispirazione divina ma- 
ledisse la fontana, e quella subito si seccò; 
ed indi avendo maledetta l’arroganza di quel- 
le zitelle, i loro capelli immediatamente di- 
vennero tutti bianchi , come se fossero di 
vecchie decrepite; e cosi rimasero per tutta 
la lor vita, in segno del rispetto che si dee 
a’ sacerdoti. 

7. In quanto finalmente al sagramento del 
matrimonio, questo è un sagramento, col qua- 
le l’uomo e la donua, stante il consenso che 
danno di volersi scambievolmente per marito 
e moglie innanzi al parroco e due testimo- 
nj, restano ligati perpetuamente, e ricevono 
la grazia per ben educare i figli , e per sop- 
portare i pesi dello stato conjugale. Ma per 
ricevere questa grazia bisogna che ambidue 
stiano in grazia di Dio quando si sposano ; 
e perciò è bene , che prima di sposarsi si 
facciauo una buona confessione ; e meglio sa- 
rebbe, che la mattina pigliassero ancora la 
santa comunione. Debbono ancora saper be- 
ne le cose della fede. Come vogliono poi in- 
segnarle a’ figli, se essi non le sanno? Per- 
tanto Benedetto XIV. ordinò, che tutti gli 
sposi prima di contrar le nozze sieno ben 
esaminati dal parroco, se sanno i rudimenti 
cristiani, altrimenti siano mandati, acciocché 
gli apprendano prima, e poi si sposino. 

8. 11 matrimonio è libero; ma sappiano i 
figli di famiglia, che raro è il caso, in cui 
possono essere scusati da peccato mortale , 
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se contraggono matrimonio contro la volontà 
de’ 1 oro padri e madri; e tanto più se si spo- 
sano senza loro saputa. Da questi matrimoni 
poi fatti con discordia de’genilori qe vengono 
mille mali, contrasti, odj, e risse. 1 padri 
non debbono impedire a’figli di maritarsi, 
quando non vi è giusta causa d’impedirlo ; 
all’incontro i figli volendo maritarsi debbono 
sempre procurare di farlo col consenso dei 
loro padri, setnprechè non costa, che ingiu- 
stamente loro lo negano. Dell'obbligo poi 
de’mariti e delle mogli già ne parlammo spie- 
gando il quarto precetto. 

9 . Ma prima di terminare osserviamo nel- 
l’esempio del figlio del santo patriarca Tobia 
(come si ha nella Scrittura, Tob. al cap. 6 .) 
il modo, col quale i giovani debbono con- 
trarre il matrimonio. Nella città di Rages nel- 
la Media vi era una santa donzella chiamata 
Sara figlia di Raguele , la quale slava som - 
mamente afflitta, mentre sette giovani suoi 
sposi nella prima notte delle nozze contratte 
con lei l’uno dopo l’altro erano stati stran- 
golati dal demonio Asmodeo. Dopo ciò era 
stato destiuato per isposo di Sara il figlio di 
Tobia, il quale, udendo la morte infelice 
degli altri sposi, temea di fare uu tal ma- 
ritaggio ; ma l’angelo Rafaele, che l’accom- 
pagnava, per liberarlo da quel timore gli dis- 
se: Or sappiate , che quelli sovra de' quali ha 
potestà il demonio , son coloro che si appi- 
gliano al matrimonio non per piacere a Dio , 
ma solo per contentare il senso a guisa di 
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bestie. Ora voi non fate cosi ; sposatevi con 
Sara , non già per soddisfare alla concupi- 
scenza , ma più tosto per avere de ’ figli , che 
servano e benedicano Iddio , e così non avrete 
timore del demonio. Cosi fece il santo gio- 
vanetto, e’I suo matrimonio riuscì pieno di 
benedizioni. Notate di più i quattro avverti- 
menti che diedero a Sara i suoi genitori , 
quando da loro si licenziò, Tob. io. i3. Per 
i. le cMssèro , portate tutto il riguardo al vo- 
stro suocero e suocera: per amate il vo- 
stro marito : per 3. attendete a ben governa- 
re la famiglia: per 4- portatevi in modo, che 
non si trovi in voi cosa da esser ripresa. Que- 
sti avvertimenti debbono osservare tutte le 
zitelle che si maritano. 

i - •. . 
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ESEMPI FUNESTI 

DI COLORO CHE HAN FATTE CONFESSIONI 
SACRILEGHE 


Esempio I. Si narra nelle croniche di s. 
Benedetto di un certo Romito chiamato Pe- 
lagio; questi posto da’ suoi poveri genitori 
a guardar le pecore faceva una vita esem- 
plare, tantoché era chiamato da tutti col no- 
me di santo. Cosi visse per molti anni. Morti 
i suoi genitori, vendè tutte quelle poche robe 
che gli furono lasciate, e si ritirò in un romi- 
taggio. Una volta per disgrazia acconsentì ad 
un pensiero disonesto. Caduto in peccato * 
cadde in una gran malinconia, perchè il mi- 
s # ro non volea confessarlo, per non perdere 
il concetto. Stando così, passò un pellegri- 
no, che gli disse: Pelagio, confessati , che Dio 
ti perdonerà , e ricupererai la pace ; e poi spar- 
ve. Dopo ciò Pelagio risolvè di far peniten- 
za del suo peccato, ma senza confessarlo, 
lusingandosi, che Dio forse glie lo perdo- 
nasse senza la confessione. Entrò in un mo- 
nastero , dove subito fu ricevuto per la sua 
buona fama, ed ivi fece una vita aspra, mor- 
tificandosi con digiuni e penitenze. Venne 
finalmente a morte, si confessò l'ultima volta, 
ma siccome per rossore avea lasciato sempre 
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di confessar quel peccato in vita, così lo la- 
sciò ancora in morte. Prese poi il viatico, e 
morì; e fu seppellito collo stesso concetto di 
santo. Nella notte seguente il sagrestano tro- 
vò il corpo di Pelagio sopra la sepoltura; lo 
seppellì di nuovo; ma così nella seconda, 
come nella terza notte, lo trovò sempre da 
fuori ; onde chiamò l’abbate, il quale unito 
cogli altri monaci disse: Pelagio, tu sei stato 
ubbidiente in vita, ubbidisci ancora in mor- 
te; dimmi da parte di Dio, fors’è voler di- 
vino, che il tuo corpo sia posto in luogo ri- 
serbato ? Il defunto daudo un urlo: Oimè 
( disse ) io son dannato per un peccato non 
confessato ; mira , abbate , il mio corpo. Ed ec- 
co che il suo corpo apparve come un ferro 
infuocato, che mandava scintille. Tutti si 
posero a fuggire; ma Pelagio chiamò l’abbate, 
acciocché gli togliesse dalla bocca la parti- 
cola consacrata, che ancora vi stava. Così fu 
fatto, e poi Pelagio disse, che l’avessero tolto 
dalla Chiesa, e gettato in un letamajo come 
un cane fracido , e così si eseguì. 

Esempio li. Si legge negli annali de’PP. 
Cappuccini d’un certo religioso ( narrandosi 
questo fatto al popolo, si dirà dun certo uo - • 

mo ) , il quale era stimato virtuoso, ma si 
confessava malamente. Infermatosi gravemen- 
te, fu avvisato a confessarsi: si fece chiamare 
un certo Padre, al quale poi, venuto che fu, 
disse : Padre mio , dite voi che mi son co rf es- 
salo, ma io non voglio confessarmi. - E perchè? 
disse quel Padre. Rispose l'infermo: Perchè 

*i i 
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io son dannalo , mentre non mi sono confes * 
salo mai intieramente de miei peccati , e ZJio 
in pena ora mi toglie il potermi confessar 
bene. Ciò detto, cominciò ad urlare, e a la- 
cerarsi la lingua, dicendo : Lingua maledetta , 
che non volesti confessare i peccati quando 
potevi. E così strappandosi la lingua a pezzi, 
urlando spirò Tanima in mano del demonio. 
E morto che fu, diventò negro come un tiz- 
zone, e s’intese un romore terribile con una 
insoffribile puzza. 

Esempio III. Narra il P. Serafino Razzi , 
come in una città d’Italia vi fu una donna 
uobile maritata, che secondo l’esterno era 
tenuta persauta. Giunta in morte prese tutti 
i sacramenti , lasciando’ molto buon nome di 
sè. Morta che fu, la 9ua figliuola, che sempre 
raccomandava a Dio l’anima di sua madre, 
uil giorno mentre faceva orazioue intese uu 
gran fracasso alla porta; voltò» gli occhi, e 
vide la figura orribile di uu porco tutto 
di fuoco, che mandava una gran puzza; eb- 
be tanto limore la povera figlia, che fu per 
buttarsi dalla finestra; ma sentì dirsi; Fer- 
mali, figlia , fermati ; io sono la tua sventurata 
madre , ch'era tenuta per santa , ma per li 
peccati collimassi con tuo padre, ch'io per 
rossore non ho inai confessati , Iddio m'ha 
condannata all'inferno ,• onde non pregare più 
Dio per .me, perchè ini dai più pena. Detto 
ciò , diede certi urli , e sparve. 

Esempio IV. Riferisce il celebre dottore 
Fra Giovanili Ragusino, ch’eravi una donna 
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molto spirituale; frequentava ella l’orazione 
e i sacramenti, tanto che il vescovo suo la 
tenea per santa; un giorno la misera, guar- 
dando un suo servidore , acconsentì di un 
mal pensiero; ma perchè il peccato fu solo 
colla mente, si lusingava di non esser tenuta 
a confessarselo; nulla di meno il rimorso del- 
la coscienza sempre la tormentava, e spe- 
cialmente quando stava vicina a morire; ma 
neppure in morte per la vergogna giunse a 
confessarsi di quel peccato, e così se ne mo- 
rì. Il vescovo ch’era suo confessore, e la te* 
nea per santa, fé’ portare il suo cadavere in 
processione per tutta la città , e poi per sua 
divozione la fe’ seppellire nella sua cappella. 
Ma nella mattina seguente, entrando ivi il 
vescovo, vide sulla sepoltura un corpo disteso 
sopra un gran fuoco; scongiurò da parte di 
Dio acciocché dicesse chi fosse. Quella ris- 
pose, ch’era la sua penitente, e che pei 1 quel 
misero pensiero s’era dannata ; ed urlando 
roaledicea la sua vergogna, ch’era stata causa 
della sua ruina eterna. 

Esempio V, Racconta il p. Martino del 
Rio, che nella provincia del Perù vi fu una 
giovane indiana, chiamata Caterina, la quale 
stava per serva con una buona signora; onde 
questa la ridusse a battezzarsi, ed a frequen- 
tare i sacramenti. Ella si confessava spesso, 
ma taceva i peccati. Giunse in morte, nella 
quale si confessò nove volte , ma sempre sa- 
crilegamente ; e finite le confessioni, diceva 
alle sue compagne, ch’ella taceva i peccati. 
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Ciò lo disierò le compagne alla padrona, la 
quale seppe già dalla serva moribonda, quali 
erano questi suoi peccati, cioè certe disonestà: 
onde ne avvisò il confessore, il quale ritorna- 
to esortava la penitente a confessarsi di tutto, 
ma Caterina si ostinò a non voler dire quelle 
sue colpe al qonfessore, e giunse a tanta di- 
sperazione, che disse finalmente: Padre , la- 
sciatemi , e non vi affaticate più , perchè ci 
perdete il tempo ; e voltando la faccia al con- 
fessore , si pose a cantare canzoni profane. 
E stando vicina a spirare, ed esortandola le 
compagne a prendere il Crocifisso, rispose: 
che Crocifisso l io non lo conosco , nè lo voglio 
conoscere ; e. così morì. Da quella stessa notte 
cominciarono a sentirsi tali romori, e puzza, 
che la padrona fu obbligata a mutar casa : 
e. dopo comparve già dannata ad una sua 
compagna, dicendole, che stava all’inferno 
per le sue male confessioni. 

Esempio VI. Narra il P. Francesco Rodri- 
guez, che in Inghilterra, allorché ivi regna- 
va la religione cattolica, Auguberto re ebbe 
una figliuola di una rara bellezza, che per- 
ciò era dimandata da molti principi. Inter- 
rogata dal padre, se volta maritarsi, rispose 
che avea fatto voto di perpetua castità. Il pa- 
dre le impetrò la dispensa da Roma, ma ella 
stette forte a non accettarla, dicendo di non 
volere altro sposo che Gesù Cristo; solamen- 
te cercò al padre di viver ritirata in una casa 
solitaria; e’1 padre perchè Ramava, ne la com- 
piacque, assegnandole ancora una conve- 
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niente corte. Ritirata che fu, si pose a fare 
una vita santa d’orazioni, digiuni, e peni- 
tenze, frequentava i sacramenti, e andava an- 
che spesso a servire gl’infermi d’uno spedale. 
In tale stato di vita , essendo ancora giovane, 
s’infermò e morì. Una certa signora, ch’era 
stata sua aja , facendo orazione una notte , 
intese un gran fracasso, e poi vide un’anima 
in figura di donna in mezzo ad un gran fuo- 
co, e incatenata tra molti demonj , che le 
disse: sappi, ch’io sono l'infelice figlia di Au- 
guberto. E come? rispose l’aja, tu dannata 
con una vita così santa? Ripigliò l’anima; io 
giustamente son dannata per mia colpa. E 
perchè? Hai da sapere, ch’io essendo fan- 
ciulla, gustava che un certo mio paggio (al 
quale io portava affetto ) mi leggesse qualche 
libro; una volta questo paggio dopo aver letto 
mi chiese la roano , me la baciò, il demo- 
nio cominciò a tentarmi , sino che finalmente 
col medesimo offesi Dio. Andai a confessarmi, 
cominciai a dire il mio peccato, il mio con- 
fessore indiscreto subito ripigliò: come? una 
regina fare tal cosa? allora io per rossore dis- 
si, che era stato sogno. Dopo cominciai a far 
penitenze, limosine, acciocché Dio perdonasse, 
ma senza confessarmi. Stando in morte, dissi 
al confessore, ch’io era stata una gran peccatri- 
ce; il confessore mi rispose, che questo pen- 
siero l’avessi discacciato come tentazione, e 
dopo ciò spirai, ed ora son dannata per tutta 
l'eternità. E dicendo ciò, disparve, ma con 
tanto strepito, che parea che rovinasse tutto 
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il inondo; lasciando in quella camera tin* 

gran puzza, che durò per molti giorni. 

Esempio Eli. Racconta il P. Giovan Bat- 
tista Manni gesuita, che vi fu una signora , 
la quale per più anni confessandosi avea ta- 
ciuto un suo peccalo di disoueslà. Passarono 
per quel luogo due religiosi domenicani; ella 
che sempre aspettava un confessore forestiere, 
pregò uno di coloro a sentirla, e si confessò. 
Partiti che furono i padri, il compagno disse 
a quel confessore , aver veduto che mentre 
quella signora si confessava, uscivano molti 
serpi dalla sua bocca, ma che un serpaccio 
grande era uscito solamente col capo iuori , 
ma poi di nuovo lutto era entralo dentro, ed 
allora vide enlrur lutt’i serpi che erano usciti; 
onde il confessore sospettando quel che fosse, 
ritornò in dietro, andò aila casa di quella 
siguora, e intese, che in entrar nella sala era 
morta di subito. Dopo ciò, facendo orazione, 
gii apparve quella misera donna dannata ebe 
gli disse: io sono quella sventurata che a le 
ini confessai; io teneva un peccato, che non 
volea confessarlo a confessori paesani; Dio mi 
inandò le, ma anche allora mi lasciai vincere 
dalla vergogna; Dio subito mi mandò la mor- 
te in entrare in casa, « giustamente m’ha con- 
dannala all’inferno» E detto ciò, s’aprì la 
terra, dove si vide precipitare , e sparve. 

Esempio Elll. '-arra s. Antonio, che vi 
fu Una vedova, la quale couiiuciò una vita 
divola , ma poi praticando con un certo 
giovane cadde in peccato col medesimo. Fat- 
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io l’etrore , faceva penitenze, limosine, en*- 
trò anche in un monastero, ma non mai si 
confessava il suo peccalo. La fecero badessa. 
Finalmente morì, e morì con concetto di 
santa. Ma in una notte una monaca che sla- 
va nel coro, intese un gran fracasso, e vide 
un’ombra cinta di fiamme', dimandò chi era. 
Rispose: sono l’anima della badessa, e sto 
all’inferno. E perchè? perchè nel secolo com- 
misi un peccato, e non ho voluto mai confes- 
sarlo. Va, e dillo alle monache, e non pre- 
gate più per me. E udendosi uu gran fra- 
casso , disparve. 

Esempio IX. Narrasi negli annali de’ cap- 
puccini, che una certa madre, per aver fatte 
confessioni sacrileghe, in punto di morte co- 
minciò a gridare, ch’era dannata per tanti 
suoi peccati, e per le sue male confessioni. 
Tra l’altre cose dicea, che dovea fare certe 
restituzioni, e sempre le avea trascurate. Al* 
lora disse la figlia : madre mia , si restituisca 

3 uel che dovete; io mi contento che si ven- 
a tutto, purché voi vi salviate l’anima. Ma 
rispose la madre: ah figlia maledetta, che 
anche per occasion tua io son perduta, men- 
tre co’ miei mali esempi ho dato scandalo a 
te. E così seguiva ad urlare da disperata. 
Mandarono a chiamare un Padre cappuccino^ 
il quale venuto l’esortava a confidare nella 
misericordia di Dio; ma quell’infelice disse: 
che misericordia! io sou dannata, già è fatta 
la sentenza per me, e già ho cominciato a 
sentir le pene dell’inferno. In questo mentre 
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fu veduta la misera essere sollevata col corpo 
io aria fino al soffitto della camera, e poi 
di Lotto fu sbattuta a terra, c subito restò 
morta. 


IL FINE 
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